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Non nobis Iicet esse tam diserti^ 
Qm inusas coiìmus severiores.. 

Mabtial. 

affari di commercio vollero più volte che inu 
portassi ora da una banda ora daW altra dellot. 
nostra incantatrice Italia y. e mi offersero, il destra 
di vederne le varietà fisiche e movali^ naturali d 
sociali. Ma ( al pari di tanti altri, miei simili)^ 
ponendo in non cale i pro-memoria y non trassi^ 
altra utilità dai. miei viaggi fuorché f adempimento 
d'elle cure affidatemi dal padre y e la stolta boria 
di dire: sono stato a Genova ^ a JTenezià^ a Fi-r 
renzCy a Roma eccy che se alcuno un po^ sottile ^ 
mi interrogava intorno alìJb cose vedute ^ ioyscuo^ 
tendo le spalle y mspondkva:: « non avere avuto, 
tanto buon tempo* dar gettar- wo* in. bagatelie » e' 
hrnsco brusco me ne twdàua* Ne llàt scorso anna* 
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cominciai ad arrossire di questo contegno y td 
imprendendo una nuova gita y w? appigliai al 
partito di notare alla sera alcun che del veduto 
ed ascoltato nella giornata. Per la guai cosét^ 
ritetto poscia nella casa paterna guanto aveva 
scritto sul Ubriccino , montando forse 'un tantino 
in superbia^ mi persuasi che io poteva essere 
diverso dal mio baule. Non rimasi però abba^ 
stanza contento di me stesso p perchè in quelle 
annotazioni io era affatto passivo ^ vale a dire: 
mancava 'in esse la ricordanza delle impressioni^ 
delle sensazioni^ delle idee che in me avevano ec-^ 
citato o ridestato gli oggetti ^ non che dei^ giudizi 
raziocini o castelli in aria che io bene o male 
avea fabbricato sopra di loro. Fermai allora di 
' ieher conto per P avvenire di tutto ciò^ e far te- 
Saro così di dolci memorie per la mia canizie 
(bene inteso se ci arriverò), 

Presentossi V occasione nello scorso marzo ^ è 
di buon cuore V abbracciava : se non che mi 
era d* imbarazzo la scelta del modo col quale 
distendere meno limitata il mio diario ^ ed alla, 
perfine mi decisi di gettar giù, disperatamente 
alla sera quanto mi sovveniva del giorno ^ risero 
vandomi a porre in minor disordine il raccolto 
solio forma di Letteiy a te dirette y quando od 
il tallivo tempo od altre circostanze mi inchiO'- 
ddssero ad oziare negli alberghi o nelle bettole. 
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Reduce al tuo amplesso ^ lessi a te ed a qual^ 
che altro amico queste lettere y scritte come dei^ 
fava la penna j e perciò una umile ^ gonfia P aU 
tra f mia terza allegra , lagrimosa una quarta 3 
una più che prosaica , Paltra tempestata di ver» 
si , secondo che il cuore la testa ed il ventricolo 
me le facevano vergare y e tu con qualche altro 
m* incoraggiasti a pubblicarle y assicurandomi che 
ti piacevano. Ora vedile stampate tali quali» lo 
le affido alla tua tutela affinchè tu le difenda 
presso il Pubblico ^ imperocché y caro mio , il 
Pubblico non ha né P occhio né V orecchio d^un 
amico } egli non ammette (e giustamente ) frivole 
-scuse $ egli esige dagli autori tante e poi tante 
belle cose y delle quali il mio lavoro é affatto 
privo : perciò nel mio caso non avvi , mi seni» 
bra y espediente migliore y per cavarmi d? impic 
ciò , di quello d^ una sincera confessione . Io la 
faìò a te ^ e tu vestendola a tuo modo la comu" 
nicherai al Pubblico. 

Dirai dunque al Pubblico: che ho pregato sino 
aV? importunità alcuni y i .quali sanno o sapevano 
il fatto loro di gran lunga piti di me ^ onde mi 
additassero come poteva formarmi uno stile ^ ma 
uno stile da vero Italiano: e che avendomi alcuni 
risposto di leggere i 'Classici della 'raccolta di 
ÀlilanOy io ne ho sfogliati due ter^ii e poi ntes^ 
somi a scrivere^ e trovato che non aveva ancora 
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appreso ad annodare un periodo con P altre ^ man- 
dai al diavolo tutti i Classici del mondo, Sog' 
giungerai che il Giordani mi suggerì ed incuLp 
di studiare M. T. Cicerone^ e poi Ciceronej e poi 
Cicerone ancora^ ma che avendo io concepita nei 
primi anni di studio una invincibile antipatia per 
le opere di quel bravo uomo d^Arpino^ ad anta 
del sommo rispetto e della verace stima che nu^' 
tro verso il prosatore d? Italia ^ non scorsi giaht- 
mai una pagina di quelV autore : e che infine il 
non ancora pianto abbastanza ^ P autore del Trat- 
tato del merito e delie ricompense , ridendo, della 
mia preghiera f mi rispose « raccogliete idee ^ 
ordinatele nella vostra testa ^ poi scrivete in mo' 
do che tutti possano intendere » ed io ho ab- 
bracciato subito subito questo parerti per quanto 
mi è stato possibile. 

Manifesterai pure al Pubblico : che io non 
pretendo di dare la statistica de* luoghi veduti , 
e molto mero tener discorso di belle arti ( il 
é^he avrei potuto fare y tessendo un centone di 
roba inventata in parte ^ ed in parte rubata qua 
e là) } ma che invece queste lettere rinchiudono 
semplicemente la relazione di quanto vidi ed 
ascoltai^ e eh* io credetti non privo d* interesse^ 
pia P espressione delle sensazioni ed idee dagli 
oggetti in me eccitate o ridestate^ e dei giudizi e 
raziocini che bene o male feci sovra essi» £ sic* 
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'tmne ionie sono le Jaggie di pensare , quanti i 
cervelli degli uon^ini^ così può darsi ^ anzi deve 
darsi il caso , che molti oggetti per me interes- 
santi compaiano frisfoU ad altri ^ e viceversa. 

Farai sapere per ultimo al Pubblico: che ac- 
corgendomi di non dispiacergli questo primo la- 
voro ^ farò di presentarne altri consimili y e forse 
migliori y sulle altre parti d"^ Italia: e che invece^ 
senza avvilirmi e senza sprezzarlo y io non avrò 
P inciviltà di inquietarlo in simil maniera più 
oltre y qualora questa volta io non gli vada a 
^4^nio* . 

Se poi qualche Oiomalisià (ahi! qual corda 
vado a toccare )y od altri^ stimasse questo frutta 
primaticcio meritevole di critica y ricordagli il 
detto Oraziano : sunt certi denique fines , . . ed 
assicura « che P urbana ragionata critica troverà 
in me un docile scolaro^ ed invece la sciocca , 
la villana y P irragionevole y la maligna urterà un 
7nuto scoglio y sul quale sarà scritto: la mia di- 
fesa (^ta nelle pagine 68 .» 69, 70. del Voi. IIC 
■della Battaglia di Benevento » (i). Addio* 



(1) y. ediz. di Mil. a spese di Gius. Maspero 1829. 
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LETTER-^ I. 

LA, PARTENZA 
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Dal Portico della SteUa, 21 inalzo i839. 

(i) S^ impara in uia^io piit.che in sulle' tarte^ 
Non dirò s^ a stimmre o sprecar V uomo^ 
Ma a conoscer Sf stesso e gli altri in porrle. 

Alfieri. 

Xjti rìdente st»^xme ^ qufUa cbe diffonde la piCt 
cara e più iodescrìyibile delle melnuconìe nei 
cuori ouestaroente iDDamorali^ compariva più pia- 
cevole dopo il noioso freddissimo inverno di qixe- 
st^anno, e soave invito porgeva a scuoterci dal 
quasi letargico sonno dt\ quattro, mesi per con- 
templare viaggiando la rìvivìlìcfata natura. Io pure 



(i)^J(Hferlo^ che delle Eplgrqfiy^^ /ilcune spon^ 
taneamente occórrendomi alla memoria^ Jìuimro 
collocate ove si trovano anche nel primo getto del- 
le flettere j — altre alP incontro ve le posi poste- 
, riormente per seguire V uso onerale degli Scrit- 
tori attuali. Per la qual cosa , ritrovandone il 
lettore qualcheduna stiracchiata coi denti p in 
parte incolpi la poca pazienza deìP autore di 
scartabellare gualche Dizionario Enciclopedico ^ 
in parte incolpi P uso generale, ^ 
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«ra trascinato dalla magnetica forza di questo inTt- 
10, e solo rimaneva titubante nelPelezioiiedel luogo 
Sk percorrere Ben tosto però ilcomniercio mi spinse 
per In via di Genova^ e la mite temperatura, e la 
bellezza delle strade, e la brama di comodanfiente 
osservare mi indussero ad avviarmi a piedi. Per* 
ciò mossi quest^oggi alla volta di questo Portico, 
e per la seconda volta m^ esposi alP indicibile sen- 
sazione che tocca ad ogni Italiano, il quale, non 
guasto fìgfo della terra ove nacque, si volga so- 
letto a visitare le naturali e sociali bellezze. Un 
indistifite complesso di afieziooi mi traeva le la* 
grime sulle ciglia; né io le riteneva, che dolce 
era il sentirsi da esse bagnate le guancie. Ok 
quante idee mi si iiffollavano alla mente ! quante 
rimenibrauze e dolorose e gioconde m'* assediava- 
no il cuore ! Colombo . . . Doria ... la Repub- 
blica trionfan.ie ... il di lei crollo ... . le pazze 
discordie con Pisa e Vetiezia . . . tutto tutto la 
mobile fantstsia agitando mi trasportava a tutti i 
tempi, a tutti gli spazii mondiali. 

^on conscio infanto raHentava ir passo , che 
una salita (i) il voleva, e mi toglieva almeno per 
un istante alle- immagini delle Liguri vicende. Né 
io voglio tralasciare di dirti , che superata quella 
ascesa ( ad onta dì tante bellezze cui andava in- 



(0 Volgarmente chiamata P Altura di Mombolont. 
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confro ) Dòn potei a meno di sostarmi a contem- 
plare per la nnfllesirìria volfa forse quella a me 
diletta posizione. Io non m^ intendo affatto idi 
pittura^ e la mia penna è incapace di supplire - 
af pannello; pure questo luogo mi attrae^ € credo 
che la semplice mal abbozzata descrizione di quel- 
lo che qui si yede^ potrebbe bastare a suscitare 
il desiderio di visitarlo. Se tu volgi Io sguardo 
'ad occidente^ egli percorre libero la bassura che 
da Pavia' ti separa^ e su Pavia turrita si ferma ^ 
^chè tre monumenti gli si ailacciano -~ a destra^ 
moìjumeato ài barbaro valore e bassissima tiran- 
nide , il castello ; —* a sinistra un edilìzio destinato 
da un fiorromeo a facilitare V educazione della 
gioventù Lombarda^ — nel <;eBtro il- Duomo ^ e 
più oltre PAlpe nevosa che^serve quasi di fondo 
alP ex-ca|SitaIe dei l.ongubardì. E in t« , che 
dalle materiali cose alle spirituali velocemente 
f innalzi^ quali sublimi idt'« non desteranno quei 
tre lavori architettonici ? Essi ti ricorderanno le 
tre più energiche potenze atte a condurre PuomO 
alla felicità^ se tra loro equamente si librano^ 
come anco le più rovinose., — se Heligione e Civiltà 
non imbrigliai^o le passioni^ — se Superstizione o 
Fanatismo deturpano la Religione^ — se la Civiltà 
progressiva nella falsa Filosofia s"* innesta . . . Ma 
lascia le riflessioni ^ e piegandoti alP ovest-sud e 
5ad guarda il Ticino^ che io tortuosi giri mae- 
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Stoso discende e seco porta a brani a brani P alt/» 
sponda da te calcata; mentre un bosco di superbo 
fusto s^ avanza imponente dal margine opposto. 
Che so un cielo limpido e sereno consola la ter- 
ra, volgi allora il dorso alPAtene Lombarda^ e ti 
sentirai inebriato dalP amena prospettiva dei colti 
transpadani 

<c Po{)olati di case è di vigneti. >» 
Quando infine la tua pupilla si stanchi degli og' 
getti lontani 9 abbassala e mira il precipizio che 
davanti ti sta. Bruna bruna mormora i^ gorgoglia 
Fonda ) e scorre quasi sotto i tuoi piedi: se non 
che a varie strìscwe la colorano molti e molti ri- 
gagnoli che , nati dalle infiltrantisi atque riunite 
suir impermeabile argilla , sgorgano a qualche 
metro sotto le tue piante . • . 

Vedo che è inutile la mia fatfca; dacché sulla 
tavolozza non ho colori adatti a ritrarre una ben- 
ché languida e sfumata copia di questa veduta. 
Io so soltanto che anche questa volta non potè* 
va slaccarmi da quella altura ; e prima di scen- 
derne anco una volta la risalutava. 

W avanzai quindi nel cammino attraverso la 
boscaglia che divide lo Scarpone dal luogo del 
Portico ^ e tratto tratto mi rallegrai colla più di- 
stinta veduta de^ bianchi fabbricati sparsi al pie-^ 
de, sui fianchi e sulla cima dei colli. E quando 
poi nn più fitto intralciamento degli alberi e de- 
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gli Arbusti 9 e r loegua^tanza del suolo mi co- 
strÌDsero a tener d^ occhio il sentiero ^ allora mi 
soTveQne di premere un terreno, il quale al va- 
riare delle stiigioni e degli anni — ora è coperto 
di viride piante - — ora inondalo — ora popolato 
di rettili , insetti e vermi —, ed ora malefico ri- 
cetlQ di putrefazione. Tu ti avvedi che paiolo di 
non perpetue paludi . Non temere perciò che ti 
annoi con una dissertazione su queste fonù di 
malattìe. No no. A parte le melanconie, a parte 
la sonnifera erudizione , e' più ancora gli sragio- 
namenti teorici, Sappi invece che io era posse^ 
dato dair umore di Democrito piuttosto che da 
quello di Eraclito in quel tratto di tempo ; e 'me 
la rideva pensando alP uomo , il quale si impa- 
ziente fatto bersaglio di animalucci che lo mor- 
dono, pungono, succhiano, tormentano in tutti i 
modi, senza essere mai soggiogati a dovere; men- 
tre egli è giunto a strappare }e folgori di mano 
a Giove,, e spegnerle nel fondo di un pozzo* 
Triste però mi rese in seguito V umiliante con<» 
dizione di questo superbo modello della organiz- 
zazione, sottoposto alle ostinate febbri emanate 
dai disciolti quasi invisibili cadaveri di questi a- 
nimalucci medesimi. Con tali e simili considera- 
zioni io giungeva sul -Portico dal quale ti scrivo ; 
e con esse finisco, che. già hanno gettata la cor- 
da sulla destra sponda. Addio. 
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LETTERA H. 



BroDÌ ) 2 1 iiHirzo ore io pom; 

Heu cur iisque adeo^ vilissima terra ^ superbis 
Cujus fceda brevi corrodent viscera vermesì 
MÀixELL. PiiLiNG. Zodiac. Lib. IV. 

• 

— JEj un gran «inio if beato Contardo (mi diceva 
c[uest'*oggi una donnìcciuola di circa sessant^ anni ., 
cestita di nero^ e seduta avanti V usciale di casir 
sua con un libriecino in mano ) , è un gran santo 
miracoloso. — 

E cosa htì falio di uti'e, di portentoso, di' 

santo ? — 

Oh ! gran cose ! gran cose ! . . . . Egli era 

r erede del principato di casa d' Este ; e perciò 
poteva godersela in questo mondo, ed insieme 
( come fanno tanli altri ) -acquistare il paradiso 
colle elemosine e col far celebrare tante messe. 
Ma egli, come buon servo ài Dio, rinunciò al- 
principato, andò per divozione io pellegrinaggio^ 
Y^rso s. Giacomo 4» Galizia ; e , signore come- 
era , vestilo malamente, volle vivere accattando. 
Quando è arrivato in Broni , le penitenze e le- 
fatiche del viaggio avevano indebolito il delicatt)* 
^Bo corpo ia manieca che Io presero- atj-ocissimi- 
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dolorr; e 1' oste X u^mo proprio- senza carità ) Io 
scacciò in quello stato compassionevole ^ perchèr 
non aveva denari da pagare il conio ; ecLun pò* 
veretto io condusse net suo casotto ; e ià il Si- 
gnore io dimandò in paradiso ^ e morì in odore 
di santità. Alla sua morte le campane della par- 
rocckiale hanno suonalo senza che il campanaro 
toccasse le corde ^ ed hanno suonato in maniera 
si dolce ^ che non si era mai sentito prima ; pa- 
reva che fossero d?arg.ento, e le .avessero suonale 
gli angeli* Questo miracolo poi lo ha fatto due vol- 
te d'altro; e poi scacciò il diavolo da una male- , 
fiziata; ed una giovane piacentina tutta aririli- ■ 
ca (i) e* colla faccia che guardava di dietro ^ fu 
isul sepolcro del beato Gontardo risanata. Anche 
un inquisitore del s. Uffizio di Genova non pati 
più la gotta ai piedi ^ perchè il Santo gli ha fatto 
la grazia* E pq^^ quando il tempo carestioso di 
acqua ci fa temere una cattiva annata, noi facp 
ciamo uà triduo al Sanlo , e da li un giorno o. 
due, piove abbondantemenie. Ma quello che pro-^^ 
^a essere s. Contardo in un bel posto presso il 
Signore, è che nel 1817, qiiando per tutto c^ e->. 



(1) ArUitica inveca di. M^chiiica, usasi duP 



rano le petecòhié ^ il nostro Safnto .guardando 
compassionevole alle.^noslre pregliiere, proces- 
sioni ^ lagrime fece ' prestamente cessare quella 
malattia ; e d^ allora in poi , noi non sappiamo 
più cosa siano le petecchie (i). Vada, vada, 
quando è a Broni , a vedere in chiesa , che 
beir altare gli hanno fatto i Bronesi ; è bello 
tutto quello che si può dire , grande , ed alto 
a segno, che appena appena può slare dentro la 
cappella. Oh ! quest;' Volta i Bronesi hanno fatto 
vedere una divozione esemplare. Ma il Santo me- 
rita assai più. Oh! quante grazie che ha fatte! 
oh quante grazie ! Per esempio • . • — 

— Mi rincresce ( io la interruppi ) di non po- 
termi trattenere più a lungo. Vi ringrazio intanto 
della vostra Cortesia. — 

— Oh ! le pare ? , . . Niente , signore , niente 
affatto. Se vuol ^vedere il luogo «ve faceva ora- 
zione e continua penitenza il beato Contardo per 
imitare i patimenti di nostro signor» Gesù Cristo, 
guardi là quel punto bianco sulla collina. — 

**• Sì bene;; Io vedo. Se avrò tempo ftndrò 
anche là su. Addio buona donna. — 



(i) y. Compendio della vlta^ delle virtù e 
dei miracoli di s. Contardo» -^ Pavia , dalia Ti^, 
Bizzotti;.,. 1827.^ I 
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— Sì sì-, ci vada, non sì dimcn^cki; ora tro- 
verà viti (>er tutto , ma al suo tempo tatto era 
bosco. -— / ; ' . 

— Grazie, wiovaineiile , buona Tdoona. — Eà* 
alhjngancio Jl passo riandava xoì pensiero \é basi 
della stima e del disprezzo , delP amore e del- 
V odio degli uorniBÌ. Nella mitologia antica tro- 
vava adoraci in Ercole la forza benefìca dislrug* 
gitnce • de^ nemici delf uomo ; ed io Esculapio 
divinizzata la sapiènza fugatrice delle malattie ; e 
già inclinava olla sentenza del francese filosofo: 
« essere V iotsresse unico movente delle nostre 
passioni. 3» Se non» che T analogia delle opinio- 
ni religiose unita a quella dell'* aspetto fisico dei 
monti mi richiama al Golgota ed alla Religione 
colà autenticala cqI sangue di un Dio. Allora V i- 
dea del basso interesse s"* at|enuò ^ e giganteggiò 
un interesse celeste ed eterno (1)^ ed una inap- 
prezzabile mercéde a chi primeggiasse nelle virtù 
anco non proficue air esistenza terrena. E vidi i 
seguaci del Crocifisso nei secoli seguenti venera- 
re — in Giovanni V amore de^ proprti simiU — in 
Stefano il coraggio del martirio — in Bernardo , 
promotore delle Crociate , hs zelo pel santo Se- 



fi) Ceftluplum accipiet et vitcan alernam pos- 
side bit* 



polcro — ned figlio di Gusniano, flagello deglìi 
Albigesi y Io z^lo per la eausa della Chiesa — ia 
quello d^ Assisi ed in quello di Loiola, fondatori 
della sacra fliilizia Pontiftcìaf riardente amore al 

GattoHcismo Romano* E via via c[ìscor-r 

rendo passava in rivista , senza badaee all^ ordine 
cronologico, i Santi più famosi; quaa.do P incontro 
impensato d^ alcune signoritie mi 'fe^ alzare gli 
occhi) •- vedere che Broni era li 11. ^er cui,, 
quasi tocco da verga magica, saltai, in men che 
non balena, dalie celesti alle terrestri profane- 
bisogpe. Che alla perfine' io non sono un fantoc- 
ciò creato dalla fervida immagiuazione d** un Ro- 
manziere, il quale mi faccia viaggiare nutrendomi 
di sola aria atmosferica ; ma composto di carne 
ed ossa, e di tal fatta, che quanto più mi stan- 
co, più godo nel ristorarmi solidamente. Né io 
aveva a paventare d^'aver cattivo alloggio in un. 
paese ricco di ottimi vini, ed 'in una casa da te 
ben conosciuta , ove V amichevole e sincera cor- 
tesia non mancano giammai 

Giunto a Broni mi portai senz^ altro a dare 
un^ occhiata alla Biblioteca, alla quale mi fu facile 
r accesso, grazie alla gentilezza del mio ospite a- 
mico G ....'.. e del reverendo Arciprete. Con- 
siste essa in 9000 volumi circa, disposti tn ap- 
positi scaffali contro le pareti d^una stanza eretta 
al dissopra -della sagrestia della chiesa parroc^ 



cbiale. Qai non. sì millanta il lusèo delle edizioni 
e delle inutili copie; ma si può insuperbire della 
ricchezza relativa alle classi delh» scibile. Tr» 
tutte primeggia U storiaf indi, sempre diminuen- 
do, la letteratura, la filosofia, il jus, le belle 
«ni, le scienze fisiche e matematiche, la teologia^ 
le miscellanee , e per ùltimo P ascetica* \ 

Le seguenti iscrizioni che ricopiai, e che Ve-^ 
dousi in un angolo della Biblioteca, ti' idicbia-^ 
reranno T origioe dt questa collezione d^ libri* 



SACEKDOrt . B£N£l»ICTO • D^ £HB* 



ATH£KJBf . TICm£KS]S . BIBLIOTECA RI a 
EBVSITISSTMOf 
BICLIOTECA . BLANBEDON£ • INSTfTVTOll 
ECCLESIA . CLEUOt' 
SOI^ATOBt . MYKtPtCEIfTISSiM» ' 
ÀBCniP . MAGG» • itMlCVa . STASOtL 

itoniTMEKTTna • >0STtT . Ms«texut 



y 



aù 
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IO . BAPTISTA • MAOGI . AJICHTP 
AVLAM . HANC • SACAIS . SYPEbfcECTlblBYS 
^ LOdAIfDIS 
LIBBISQVE . DISPONfiNDia 

EXTRVXIT ' 

FftOFKiAMQYE . KON . LXIGVÀM . LlfiRORTM 

SliLECTOJR . COLLECTIONEftl 

V1V£NS . ECCLESIiE . LIGAYIT 

MDCCCXIX 

Questa collezione soggiacque a perdita nel tran- 
sito da Pavia a Broni; noli già per latrocinio 
ma bensì perchè la censura di Torino ha stima- 
to bene di impedire, che alcune opere andasserc 
a Broni , e le chiamò alla Capitale. 

Duole che sia stazionaria e non progres$ÌT> 
questa collezione. £ bello sarebbe , se alcun* 
r avesse a dotare con qualche piccola somni 
— con p^rte della quale associarla ai gierna' 
più utili alla agricoltura ed alle arti ^ *^ e col 
r altra parte compensare il signor Arciprete O' 
altra onesta ed illumitiata persona per V incomc- 
do di tener conto dell' uscita ed entrata di 
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libri (i); giacché mi sembra che ( fuari delle 
città principalmente ) non sia né comodo né u- 
tile il limitare il Nbenefìzio della pubblica lettura 
ad un solo ceto di. persone ( non sempre il più 
.appassionato per lo studio ), ed in un solo de- 
terminato locale ; jna sia migliore provedimento 
il permettere V estrazione dei libri ad ogni elasse 
di persone contro sicurtà, e se vuoisi con lie- 
vissimo pagamento. In tal modo, obbligando col 
detto compenso il Bibliotecario alla responsabi-* 
lità , il disperdimento dei libri riescirebbe diffi- 
cile ; e colla lieve contribuzione si faciliterebbe 
r aumento della collezione , diminuendo ad uà 
tempo la tentazione a derubare. Se con ciò ab- 
bia detto una stoltezza non so -, in quel caso tu 
la perdona al buon cuore. 

Se ti basiò P animo di leggere il foglio fin qui, 
ti sarai maravigliato della nessuna relazione tra 
il suo contenuto ed il testo messovi in capo. Per 
isGusarmene in qualche modo ti confesserò : che 



, t 



(i) // compenso del Bibliotecario non riesci- 
rebbe pesante qualora fossero /issate due ore 
sole - alla settimana nel giorno di maggior con^ 
corso ( o pel mercato o per la festa ) ^ nelle 
quali il Bibliotecario fosse obbligalo a ricevere 
e distribuire i libri. 



/ 



prendendo la penna per iscriverti aveva inten- 
zione di toccare un difettuccio non escljusivo a 
questo caro paese, ma apparente forse un po^ 
più negli Stati Sardi che da no», ed è : il guar- 
darà d* alto in basso ehi può meno* — * Per la 
qual cosa la femina che sta neila bottega dei 
padre o àelle sposo 

« lavorando sui ferri la calzetta » 
non è ammessa alle partite di piacere, ai balli 
ecc. , ove intervenga chi non vende al minuto. 
Ma un amico mi sussurrò air orecchio : « ri- 
cordati y che - gli uomini sono pei' tutto cosi \ 
e non é che la disperante sventura' univer- 
sale, la quale accomuni i mortali». J& tacqui, e 
mutai materia. Ama ad onta di questa volubilità 
r amico tuo. Addio. 
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LETTERA IH. 



Novi) 32 marzo, ore 8 pom. 



*<c Persuaso Lamotte del proverbio spa» 
gmwlo 9 che non v^ ha uno stolto da 
cui non possa il saggio inipiirar qualche 
cosa, s^ applicava a ricercar negli uo^ 
mini , , , , il lato più favorevole alla 
di lui istruzione f ed alla loro vanità, » 

Gioia Eleni, di Fil pag. i5 Y. I. Ediz. a.' 
9 , V . 



•XjLonoìato ., asperso di sudore e polvere , e non 
privo di stanchezza , giunsi a mezzo-giorno in 
Voghera, col proposito di mai più viaggiare a 
piedi lungo le strade di pianura ; cosi ti do un 
pegno che sono uomo ancor io, vale a dire non* 
del tutto previdente , e perciò un pocolino mu- 
^tahile . In conseguenza intesomi ' con un vettu- 
rale che mi portasse qui per sera, e presentato 
( già s* intende ) a chi si deve i^ passaporto , mi 
cacciai neir albergo a compiere la parte di con' 
fumatore* 

Appena seduto , improvvisamente non sento 
jplù uno ziUo nella prossimA G)ici0a, ove un ino«» 



m'ttìio prima i numerosi faraigU lanciandosi motti 
pungenti ridevano, scherzavano, facevabo in fine 
un baccano degno di loro. Meravigliato di quel- 
r apparente passaggio da una romorgsa locanda 
ad un silenzioso convento di cappuccini , e cu- 
rioso di intenderne la cagione , trassi la sedia 
quasi riropetto alP uscio , ed allungando il collo 
vidi i camerieri col bonet sotto le a|kcelle, il 
cuoco colla berretta manca \n mano , ed in mez* 
zo; a loro due sacerdoti i quali dispensavano va- 
ri pezzetti di carta. - 

. — A che fine ( dimandai ad un pretino viag- 
.giatore , il quale mi pareva dello Stato ^ ) quei 
reverendi consegnano alcuni viglietti alla gente 
di servizio ? — 

— Sono i così delti biglietti della pasqua, 
( quegli mi rispose prontamente ). Nel di lei 
paese forse gli distribuiranno alP atto in cui i 
fedeli si accostano alla sacra mensa ; da noi ( al- 
meno in alcune paroccbie ) si distribuiscono pri- 
ma del tempo pasquale a tutti quegli individui 
che sono ammessi al gran Sacramento, con iscritto 
{ per mano del parroco ) nella pagina posteriore 
il nome delP individuo x che deve presentarlo; 
per tal maniera ^ trascorso il tempo prescritto 
dalla Chiesa , più facilnoente e sicuramente si 
distinguono coloro che della Chiesa non ubbi-*' 
•diroDo al precetto. — 
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••— £ cosa, io ripresi I, hanno a temere coloro 
che uon parteciparono delP Agnello Pasquale? -» 

— Si vocifera che * in quest'' anno abbiano in- 
tenzione, pubblicandone r elenco colle stampe, di 
marcarli col suggello deir hifamìa , cottie si ìisa 
in Roma. Io però non lo credo. Sino ad orar 
chi trasgredì il precetto ecclesiastico fu chiamata 
dal rispettivo parroco , e da esso corretto in 
proposito. A seconda poi del sentire e del pen- 
sare dei diversi pastori d* anime , il recidivo è 
sottoposto a minacce, a disturbi, e qualche volta 
a prigionia toelP ospedale dei pazzi, se il recidivo 
mostra di rifiutarsi al dovere di cattolico , non 
per accidia, ma per essere imbevuto di principii 
cattivi. Se ella si porta a Genova visitando la 
spedale degli incurabili, resterà persuaso di quan- 
to le dico. — 

— Il clero negli Stati Sardi, è dunque inve- 
stito di qualche potere temporale? — 

— Sicuramente. Tutto ciò che ha relozione 
colla morale , o colla Chiesa ,- o co^ suoi mim'stri 
viene giudicato dai vescovi, ed essi inflìggono at 
delinquenti quella pena che vedono opportuna. 
Cosi il clero può mettere in opera le misure 
che giudica convenienti onde togliere le acca* 
siooi all^ offesa di Dio. — 

. — Nato e cresciuto in luogo, ove le giudi^ 
ealure e polizie civili puniscono e preveofono i 
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delitti , (i) ed ove solamente la earità con dol* 
cissimi inezai conduce al beoe ^ abbandonando 
alla giustizia e misericordia del Giustd e Mise- 
ricordioso per essenza sia la |mpizione, sia il per- 
■dono delle offese a lui fatte ( le quali però non 
inducano scandalo e rovina per altri ), avvez- 
zo ) dico ^ a questo ordine di cose , bramerei 
per crederne un altro di sentirlo spalleggiato dai 
falli. — 

«^ Ecco dei fatti: N. ]N[. nativo di Genova tro- 
vandosi a Livorno sfornito di mezzi per sussi- 
stere^ pv'cgò. un £breo di prestargli o dargli ad 
usura gualche moneta. Il perfido Israelita si ri- 
fiatò, e per una stranezza incredibile, se nonfos- 
-Be un fatto , gli propose invece la circqncisione 
ed labbiura del cristianesimo ; ed in compenso di 
questa empia azione gli avrebbe donatoipd impre- 
stato quanto poteva bramare, lì disgraziato Ge- 
novese ( già soggiogato io parte dalle idee di 
bisogno e di luc^o, avendo una superficialissima 
nozione della santa sua religione, e confonden* 
'dola cogli abusi) stoltamente cadette alla ten« 



(i) Ogni delitto è peccato p {perchè obbedite 
prìncipibus vestris ) ma non ogni peccato è de-» 
ìittOf dovendo^ per esser dritto ^ opporsi a leggi 
MmanCs 



laztaoe, e si sottomise a (fuella cerìmonìa ^ 
sangue. Quando T arcivescovo ebbe seUtore del- 
r apostasia, fece arrestare T apostata sui confini 
di Toscana, e tradurre avanti alla curia arcivesco* 
vile. Nel momento della visita giudiziaria ^ talttoo 
mosso a > compassione richiese V iniquo : se mai 
qualche maìattifl. contagiosa fòeie s4ata causa, 
di cicatrice? Ma egli ( che indurato aveva il 
cuore ) ostinossi a sostenere la subita circonci- 
sione ; né mai volie ricredersi od iscusarsi , per, 
quanti consigli e quante minacoe gli si abbiano, 
fatte. '£g)i vive da io auÉii nell^ ospedale de^ 
pazzi in Genova in pena della sua apostasia* £ 
là dentro forse morirli eome un d»«iMato^ se Id- 
dio non gli tocca il cuore, perchè fino adesso 
i più bravi e santi religiosi sono andati e van-* 
no continuamente a predicargli la verità del van- 
gelo senza vantaggio. -^ 

Qui mandammo giù un lungo sorso di vino 
d* Asti alla reciproca nostra sahite j indi il nar* 
ratqre riprese: 

-* Relativamente alP igiene delle anime ^ es« 
sendo un affare un po^ delicato, le basti sapere 
che in molti luoghi è vietato af parenti V affidar^' 
in pensione i proprii figli ( anco non giunti alla 
pubertà) a quelle famiglie^ nelle quali le femine^^ 
abbenchè oneste, non abbiano perduta ógni trac- 
cia di avvenenza. — • ' 



Suonava ancora la cadenza deli^ ultima parola 
che entrando il vetturale mi invitò a salire sul 
calesse con due figli di Israele; laonde prote- 
stando sincero dispiacere di do^r partire air i" 
stante mi licenziai dall'* incognito Aronne. 

Per molti è una pena l'imprendere un viaggio 
da solo ; per me é un piacere singolare. Quella 
varietà di persone ^ alle quali è d' uopo avvici- 
narsi o per istrada o negli alberghi mi riesce 
dilettevole ed istruttiva; mentre con conosciuti 
compagni — o si cammina d' armonia ed allora 
si fa baldoria senza istruzione di' sorta -^ o na- 
sce qualche- dispiacere, ed allora il viaggio di- 
venta un vero purgatorio. Se non fosse altro ^ il 
continuo succedersi di nuovi compagni ammae- 
stra nella cosi detta pratica di mondo , libera da 
pregiudizi locali, e rende più amabile il luogo 
nativo. Questa volta mi incassarono entro un ca- 
lesse con due persone, le quali (sebbene il yet- 
ttirale non me ne avesse avvertito ) avrei facil- 
mente giudicato con giustezza essere legittimi 
figli d' Israele — da quei loro occ}ii lucidi ^ ti- 
midi, confusi, per lo più guardanti in basso — 
dalle parole nasali e precipitate e di suono fé- 
•minile — - componenti sempre discorsi di biglietti 
dì cambio , di appalti , d' interesse del danaro ^ 
di dogane , gabelle , porli , borse , banchi , falli* 
meati e simili diavoUrie di commercio. Io vero 
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cLe se mi fosse toccata dodici aoAi fa una simile 
cónipagoìa, P avrei rigettata a co«to di saldare 
due volte il nolo, oppure, condannato ad acquie<* 
tarmici , sarei rimasto pauroso-, taciturno , diffi- 
dente ecc. ; ma ora , cancellate dal mio organo 
cerebrale le erronee idee di intolleranza, impres- 
Be\i dalla più balorda delle educazioni ( quella 
cioè del bigottismo (i) fuori della casa paterna), 
ringraziando^ il Cielo delf onda lustrale , e com*^ 
passionando e non odiando pbi ebbe la sventura di 
non esserne bagnato, mi cofnpiacqui della società 
d\ due circoncisi. Di più innamorato del consi-> 
gJio di parlare di liti alP avvocato, di malattie 
al medico, di scarpe al calzolaio, di decime al 
prete , d^ elemo3Ìna al pitocco , di destrezza e 
coraggio al contrabbandiere «^q. -, ed altronde 
persuaso , cbe se io non rompeva il ghiaccio , i 
miei compagni ini avrebbero considerato sino a 
Novi' come la moglie dì Lotb dopo essersi ri- 
volta a guardare la Pentapoli incendiata , pas- 



{[) Chi conosce il valore dei termini distingue 
il bigottismo dalla divozione j per chi non avcn^ 
done chiara idea fosse inclinato a credermi ir^ 
religioso^ avverta: che la divozione è una per^ 
fèzione religiosa p il higoitismo a W incontro una 
imperfezione. 
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sato in silenzio il tratto di strada da Voghera » 
Pontc-Carronc ^ richiesi loro : — Quale era degli 
Stali d^ Italia quello ^ nel quale era più concesso 
ai seguaci di Mosè di spiegare la loro attività. -—la 
non doveva aspettarmi dalla loro circospezione 
una risposta assoluta e diretta; ed infatti il pivi 
attempato mi rispose : — Che in Lombardia stan- 
no bene; che in Toscana incontrano maggior ri-* 
gore di leggi, ma realmente fanno a loro modo; 
che sul modenese conservano i beni ammobili 
senza poterne acquistare di nuovo; che negli 
Stati Sardi è loro parimenti vietato P acquista 
dei beni immobili , ma possono comperarne col- 
r analoga dispensa; che sullo Stato Pontificio * . . 
( e c[ui mi guardò in- faccia ) ora se la passano^ 
non male , ma- . . . che le frequenti- successioni 
dei Vicari di Cristo li lasciano sénapre incerti 
suir avvenire. — 

Abbenchè non del tutto pago della risposta y. 
non discesi a pia circostanziate dimande per non 
accrescere incivilmente il suo imbarazzo i,* e tor« 
mi d^ addosso il sospetto. . . . EgK si avvide forse- 
dei mio pensiero ) e volgendo ìi discorso sugli 
studi, mi narrò". — che nel Ducato di Modenai 
gii ebrei non ^ono ammessi ad un corso rego-^ 
Ijare di studi nelP Universi taf e quindi essi dipen-^ 
dono ^ occorrendo > da i&gegneri , mecKei , legali 
cristiai». •« 



Sospese là nòstra conversazione la comune 
curiosila di guardare in volto chi sedeva in tre 
vetture^ cui passa vammo di fianco; la tént'ezza del 
cammino, la quantità dei bauli^ le voci feminee 
che si distinguevano da lungi , ci indicarono tta- 
convoglio teatrale, né sbagliammo. Passati oltre, 
— Se queste signorine , prese a dire il discen- 
dènte di Giacobbe , capitassero 'neli^ anno ven- 
turo a Modena, forse toccherebbe ad alcuna dì 
loro ad alloggiare la notte in luogo prefìsso daU 
V autorità superiore, e chiosavi da altri con chia- 
ve e catenaccio 

— Come sarebbe a dire T . . . 

— Che essendosi alcuni genitori lagnati avere 
le figuranti negli scorsi carnevali guastato la mo- 
rale e la salute fisica de^ loro ragazzi , si alle- 
slisce ora un locale, nel quale dicesi che do- 
vranno vivere durante la notte le fijguranti senza 
poterne sortire per qualsiasi preteste. — 

Per la facilità, colla quale i discorsi deiP E- 
breo cadevano intorni allo Stato Modenese , io 
non era lontano dalta certezza morale, che egli 
abitasse tra V Enza ed n Panaro; e per arrivare 
alla vera certezza gii addimandat : — se le leggi 
di quello Slato obbligassero gli ebrei ad' entrare 
qualche volta nel tempio dei cristiani. Ma essty 
mi scivolò come , anguitfa di mano, risponde»» 
do: -* Di questo non so; credo Isenj»! che im 
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Boma siavi pei nostri il pretetto di ascoltare i 
discorsi di un oratore cristiano ; ed in conse- 
guenza al sabbato santo si battezzano ^ulti gli 
anni a S. Giovanni in Laterano ^jue o tre dei 
nostri. — Cosi finiva il più attempato ^ quando 
vivamente il più giovane parlò : — Non creda 
mica (i), signore, che si facciano battezzare per- 
chè persuasi delle massime ascoltate; ma perchè 
cosi facendo cambiano gli abiti stracciati in si- 
gnorili, in grazia dei doni loro fatti dai ricchi 
padrini j che se Ma un' occhiata fulmi- 
nante del suo compagno lo fé' ammutolire ed 
arrossire; ed io da li a poco, lasciando loro la 
comodità di prendersi pei capelli se volevano , 
balzai giù del calesse, e solo a piedi pervenn 
in Novi, che i miei compagni avevano già ac- 
cordato il nolo per Genova anche per me* I 
cameriere mi chiama a cena. Addio dunque. 



(i) Un ragazzo ebreo deve essere compali 
se parla in siffatta maniera delle conversioni . 
cristianésimo . Egli non conosce V onnipoten' 
della grazia divina , e rtwlto meno la di hi s 
avilà. 



LSTTEBA rv. 



33 



BoBCO) a3 laurzO) ore ii antiiiB^ 

Comment croirons'-nous ìes Mèlecin» 
J? accora a\>ec la nature^ s^ ih ne peu^ 
peni s^ accorder entr^ euxy s^ ils n? orti 
ni principes^ ni consequences y qui ne 
soient des sujtts de disputes et de con** 
tradictions ? 

Li Gbndas. 



JL i scrivo del più lieto umore del mondo da 
un paesuccio annicchiato nella vallata della Scrì- 
TÌa in. mezzo alle diramazioni delP Appennino . 
Ignoro se sia il desiderio di novità che faccia 
umare i monti agli abitanti di pianura e vice» 
versa ; io so che questa mattina fu per me una 
delle più belle che mai possa ragionevolmente 
immaginarmi. Con questo eziandio ti confesso che 
se continuo cosi il mio piaggio ci guadagneranno 
forse il cuore e la parte pinguedinosa del mio 
corpo, ma T istruzione resterà come era, se pure 
non retrocederà. Entrare ieri sera in Novi ( il 
che equivale ad essere beato deir aria mouiani- 
na ) e sentirmi scorrere una elettrica vivacità 

3 
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per lè membrane la gìofa inondarmi F' animo v 
e lo spìrito noQ più atteggiarsi a sèrie e melan- 
coniche riflessiooi^ fu un punto solo< Eppure- 
triste è T aspetto ^ d^ una città caduta dal prìma^ 
splendore ^ dalla ' quale allontanossi- il conrimercio- 
per la nuova strada ^ e si allontanerà di più per 
la nuovissima che lascia Npvi fuori- del passag- 
gio tra Lombardia e Liguria;, triste é il ve»- 
der^ un popolo afifaceildar«i a gettare un^ an- 
. tica porta' ed Ottenere un meretfto per sospen.-^ 
dere la ruota della volubil fortuna che lo pre- 
cipita al basso i trisie V essere circondato da e- 
difizi alia ligure dipinti, e la maggior parte ìq. 
giallo y e scorgere una miscea in quasi tutte le 
botteghe. Ma il nosti^o amor-proprio più scaltro 
dèlia buona volontà suscita ed avviVa V idea deL 
bene generale più prezioso del particolaVle , e 
reprime cosi la sensibilità disposta a turbare il 
nostro ben essere individuale. Fu per questa ra- 
gione fórse cìie di teggierissiiìia commozione do* 
lorosa oscillarono le mie fibre alP aspetto di No- 
vi; e fu forse lo stesso previdente amor-proprio • 
che mi distolse dal visitare il civico spedale. 
Qualunque esso sia però il nosl^ro rallegratore 
alla presenza della sventura , egli non^ m^'iknpedL 
di ricordarmi^ che lo spedale di Novi ha lafac— - 
eiata d^ ingresso rivolta a meazo-diy e la poste-^^ 
zifice liberissima dojDinatrlce di. atermiData ^Lair- 
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nursi i oHe due so^ésafe # non Tungliìssìme ^ mg 
▼cntìlate e pulite^ dirlgeutisi dàlP est alì^ ovest , 
ed elegantemente fabbricate al piano superiore^ 
eosd'tuificono V asilo degli inferrai ; che questo 
spedale è diretto negli affari, intemi da alcunè^ 
donne vestite uniformemente, appartenenti ad un* 
istituto misericordioso f che prende il nome da 
brignole; che finalmente e dalla fisonomi.! di due- 
di <^este donne-, e dalla spontanea protesta di. 
cinque infermi tre maschi e due femmine , e da« 
un*^ occhiata generale alle sale , parvemi. ( qual- 
che mese ìk ) essere questo spedale diretto e* 
servito coD< senno e carità. 

Dammi del orglìgente negli stadi medici finu 
che tu vuoi y che me Io merito ; perchè nem^ 
meno questa volta approlliltaì della, sera ,. per- 
visitare il bravo medico provinoiale e tratte— 
nermi con esso sulla topografìa medica, deliaci 
provincia ; ed* io m compenso ti manifesterò a— 
Vermi egli comunicato altra. fìata — la pellagra none 
essere sconosciuta-' nella provincia di. Novi ,. edi 
Ivi altri huirsi al vino passate- a fermenta:i»ona> 
aciduli — Per cui se li éompiaci delle conseguen- 
ze un po^ pMcipate^ sapendo che molti in Lom-- 
hnrdia incolpano^ della pellagra' ih pane d«i' Uvo^ 
fiato rr di c^mpagpa^ passato ad* acidib»' fermenta*^ 
zione , stacca le aaidB' il$rmenl%»2Ìoni dalle sostan-- 
28 nelle qpali^ hannot hiog_9 y. e sputa, la\ geueralft.' 
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aentenza : Favorire U fermentazione acida dei 
cibi e delle bevande lo sviluppo della pellagra, 
£ se ti viene il grillò di dirmi audace per que- 
sta conseguenza, ti esorto a chiamar tale anche 
r autore delP articolo Pellagra nel gran Dizionario 
delle Scienze-mediche, il quale, non senza teme* 
rità, non avendo forse giammai veduto né trat- 
tato un caso di pellagra, osa pubblicare; «— Gli 
Italiani non aver conosciuto in che consista la pel- 
lagra e conoscerla egli dietro le orme di Broi)3- 
scais come un agastro enterite — ; e non lascia 
senza adequato battesimo quei medi^ italiani che 
deUrando alla francese, si vantano d^ avere prima 
dei Francesi pubblicato uno sproposito simile. 

Lasciando che si contendano tra^ loro il diritto 
di primazia -neir invenzione, ti ripeto che da ieri 
sera a quest^ istante sentii poca vocazione per 
le melanconiche idee di spedale e di pellagra j 
e che perciò, dopo aver riso della forzata peni- 
tenza del mio compagno ebreo (i), e fatta una 



(i) Gli Ebrei per legge di JReligione non pos^ 
sono cibarsi di sostanze animali^ senza prima es- 
sere certi che /ossero gli animali esenti da ogni 
benché minima malattia: principalmente ne' visceri 
del basso ventre^ da ciò ne viene che gli Ebrei che 
tébbidiscono alle leggip non possono avventurarsi 
ad usfire dei cibi animali che apprestano le locande^ 



passeggiata per le strade nteno frequentale ^ 
]^o\i ^ voi gettai a ietto , ove la stanchezza , la 
quiete deir animo ^ il silenzio e V oscurità ( ot- 
timi coadiutori di Morfeo ) mi procurarono uu 
placidissimo sonno. 

Tu saprai per prova essere spiacevole cosa il 
sedere in vettura avanti il crepuscolo mattutino, 
e molto più lungo una catena di monti ; onde io 
per non essere soggetto alla noia in quel tratto 
di tempo soglio dormire. £ siccome il vero sonno 
non si compra dallo speziale, perciò Ifi sera an-> » 
tecedente al viaggio crepuscolare io ingollo ua^ 
ampia tazza d^ acqua; cosi presto svegliato dal 
bisogno di espellere V umore secreto dai reni , 
balzo al tavolino e passeggio e fumo, e per sif- 
fatta maniera cacciando il sonno , ne conservo . 
an po'* pel tempo di vettura. Ieri sera feci cosi^ 
e questa mane potei fumare e passeggiare e bere 
insieme^! \etturali, postiglioni, stalTieri, sensali 
e simile genia, qualche liquido, stimolante , prima 
di ascendere a dormire in vettura. 

Pervenuti, a Serravalle, con uu éu prolungato 
ed un^ imprecazione fermaronsi i cavalli ( tale es« 
Bendo la volontà dei da me non ancora conosciuti 
nuovi compagni onde , prendere il caffè ) ; ed io , 
colle palpebre socchiuse ancora , me ne andai 
senza Saperlo da un acquavitaio. — Vizio vi* 
ZÌO ! . . • ( dirai tu ). No carino mio , non fu ^ 
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vizio^ fu là bdooa sorte éhe tnì còndussr: là clentro, 
;ande iucomìnciassi bene la gio/o&ta. Mentre ap- 
poggiato al banco colle gambe ìocroGÌate sciaquaa* 
domi con acqua mista a spiritosa sostanza e fauci e 
gola^ mi liberava da quella sensazione quasi di 
iàngo che ci disgusta dopo aver dormito ^ un- 
pecchione ( che a prima vista credetti un ecde* 
siasUco e n<>° era ) predicava con impeto, che gli 
rosseggiava Ja punta del naso contro T uso moder- 
no di pignere canzoni et:avatine teatrali sul fondo 
dei grazi c*ii b»€ÌU e dei piatti ( quali gl{ aveva 
il padrone di bottega ) ; e dopo aver urlato assai 
si rivolse a me: -^ Che ne djice lei di quest^ u« 
so? Risposi: — Mi piace, e lo credo una cosa 
meritoria per la vita eterna alP inventore ed a 
tutti quelli che lo adottano ^ che lavorano , o che 
fanno lavorare in simil guisa; e mi duole che 
dalle mie parti non vi sia quest^ uso. -^ Non re 
lie volle più per farlo andar fuori deUa grazia 
di Dio (i). Neir impeto dell^ ira tra le altre gen« 



(i) L^ espressione andar fuori della 'grazia di 
Dio equivale in alcuni luoghi di Lombardia al 
montar sulle furie ; e P autore scrivendo queste 
lettere j /contento di essere inteso^ non si prese 
la pena di assicurarsi se era una espressione dsi 
crusca à da farina di semola. 



^ùlezase arrivi a darmi delP aleo^ ìIa brigata scor* 
ge^ndomi b€xie atante della persona e dì risentita 
fisoBomia^ meravigliava della mia tranquillità' sotto 
un ' diluvio di titoli . ingiuriosi. Quando il riscaK 
■dato ^eediione (u stanco di strepitare , e eoo 
tremule labbra e quassando il eapo «i disponeva 
•a lasciarci , io l6 fermai coi precisi termini se* 
guenti: .—"Signore, 4in mometilo conceda a me 
pure. Ella caricandomi d"* espressioni villane ed 
ì|isuUant> ka dato a me pure il diptto dì dirle 
qualcbe cesa. M^ accorgo che il di lei attacca* 
qaento alle eostumanae dominanti allora qaanda 
ella bamboleggiava per la prima volta , è causa 
della di lei inirnicizia alle 4:ose moderne; ed ò pur 
causai èÀ tanta ira smodata verso "uno che l^i noa 
^OQOAoe e che ah|:o non fece che esprimere la 
propria opinione da lei richiesta. Io lascio agli 
allri il g^udiaio. sulla ragionevolezza del di lei 
t^a4to, e «jùedp alla noia volta a lei: -^ Sle tino 
che col fiirjB elemosina sÉd vn padre di famiglia 
\ disparato di non avere con che nutrire la mo« 
glie e i figli ) , lo salva dal commettere un de« 
litto, faccia un^ opera nentosiat «^ 
: — Cenamente che si. -^ 

-T- Ebbene si ricordi addesso che i viaggiatori 
^ed i frequentatori in genere di bottiglierie «4 
^bèrghi, non sono tempre pazientissiiiie creatila 
t«ft-; che fiifiikneote ^9ì:ìA fdmceiolaBO dalie ler<» 



bocche* ^«role irietate dalle lèggi divine, se non 
0ODO serviti prontamente; che il servizio nelle 
occasiooi di concerso non pnò sempre socldts&re 
alle premurose loro brame j che una distrazione 
in quei momenti piiò evitare le bestemmie; ehe 
la lettura di cose per sé stesse innocenti è una 
distrazione ottima -per tutti quelli the sanno leg* 
gere; e che perciò, se è cosa meritoria il pre* 
Tenire i peccati coir elemosina, può essere opera 
meritoria il prevenirle celle canzoncine, caVatine, 
ariette , ecc. Pensi , signore , a quanto or ora le 
dissi, e si Kàmmenti per T avvenire di mandm* gii3r 
per la gola ben sette volte la scialiva prima d* in- 
sultare chi non conosce; giacché altriménti potreb- 
be accadere che si verificasse sopra di lei il prò* 
verbio La lingua non ìka.ossa^ ma le fa rompere^ 
Per riguardo a me però viva tranquillo — . E 
salutata la pkudente brigata fui di ritomo in 
vettura con uno dei nuovi compagai che era 
Stato presente alla scena ora narrata, e che ap* 
pena rimessi in viaggio la raccontò agli altri , e^ 
ini dicendo: -— per quel vecchio sarebbe in£- 
cata una buona dose di eleboro. •— 

— L^ eleboro è giù di moda ( sogginnse un 
bell^ uomo dì circa 4^ <^om ) ^ addosso si usa in 
questi casi il tartaro emetico , e rovinando lo 
stomaco qualche volta arrivasi ad -aggiustare I» 
lesta .-*-*• £ disse queste parole con tale modo» 



larìooè da crederìo.an ìntel!t|;enle disgustato del- 
la mediciìoa* Né m^ loganìiai : giacché V Ebreo 
scrìsse colla matila per uà miDuta, e poi mi 
presentò lo serilto dicendomi : eccovi il mio inr 
dirizzo in Genom. — Lo ricevetti e lessi : i>e- 
strezza. Quegli è uno dei hra¥i medici d'Jnghil* 
terra j chiamasi W , , , , Il resto pi dirò a Ron» 
co (i). Sono a pasto, dissi tra me e~ me, e senza 
attendere nuova occasione di tastare punti medici: 
-^Non tutti, sclamai, aggravano lo stomaco col 
tartaro stibìato ; ma alternando una innocua quan- 
ixXòi dì questo coi salassi etc. sanano e scacciano 
malattie mentali. — - 

— « È verissimo ; ma in Italia e Francia non si 
eoDosce il come trar sangue; voi altri dissanguato 
a poco A poco gli ammalati, e cosa ne oltene- 
te? ... . Ad ogni sottrazione sanguinosa succede 
una pi(^ forte reazione morbosa , e voi altri con- 
tinuate a salassare ( lentamente però ), sino a 
•be edUa reazione morbosa abbiate atterrata an* 



(i) La storia di questo personaggio si è 
levata / giacché quanttànque sia onorifica ami 

che no , purè P illustre W poireòè» 

aver dispiacere di trovarci nominato in quesiti 
eariek 
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xhe U fisiologica; eeosi o perdete P itmimiUtD^) 
o lo lasciate per senopre chacheiiep. — '. 

— Eppure^ ad t>pta cU cì^ che Voi dite ^ 4:011 
questo metodo ai ricuperalo iiialti. — 

^— Vi credo che mjoUi ai ricapereramio j ma 
non già per la boatti del metodo xli cura, benM 
perchè la natura ha tali risorse da vincere tal* 
volta e la foraa morbpta e gU ei&tM degli errori 
dei medici. — 

-*- Questo deitto vale zpro^ pptendosi appU^ 
care a qualunque jnetodo col qi^l^ oop «i aaWiao 
tutti, gli ini^rif^^ e quesU) inetodo è G#jrto che non 
lo C0oosciaino ancora in mezao a tanto Kplendorei 
di scienze. Ma . • . e'pressp i di lei 'CoiBp%tci«tti 
^me si curano le malattie? 

— •' Tra gli Inglesi la medicina in ^mr€ Ìì% 
poco credilo, e molto la chirurgia. PerÀ anche 
fra noi molti curano alla frenceae ed alla italiana; 
ed altri ( e tra questi un giorno ancor io ) ndle 
cosi dette .flogosi rovesciano V inimifio nell'* ac« 
qua (i) con pronta -ed abbondantÌMima eatrii^ione 
di sangue. — 



(j) Hovesciare* il nemicò neir aectua è vna ^ 
-iprusioné maritmreseA che cguivàU ìm( abheUi^ 
a-e il nemico* 



y^ tlhe macellai ! . . . — <- mormorò no tiepido 
triompagno buoiv amico di Bacoo; e W^ . . . ne 
rise, indi riprese: — lu Londra però^ per quanto 
sia screditata la medicina ^ i medici sono meno' 
avviliti. Colà i medici o ricevono 34 franchi per 
visita o nulla, o donano a cbi uè al»bisogna eoa 
•cbe provvedere i medicamenti.-— 

— - Ciò vuol dire che 4à — 01 medici sonù 
tutti ricchi , e beati loro $ — o ì ricchi pagano 
assai bene , e tanto meglio pei medici; — oppure 
vi sono sDcbe dei medici miserabili, ed in que-> 
sto caso C c<^ ^ ^ più probabile ), se i ricchi non 
gli soccorrono, essi accetteranno (salva la vostra 
grazia) ci4> cbé potranno) ricevere; — o finalmente 
in landra sarà tale la quantità del numerario, 
per eìtiv94 franchi «Rivarranno in Londra ad una 
lira di Milano in Milano; ed allora riguardo al- 
r avvilimento dei medici saremo a punti pari. — - 

Con queste e ftmili ciarle, delle quali altro 
non mi ricordo, attraversammo Arquata ed Isolai 
ed «rrivamipo qui donde ti schivo. Se sei avido 
di sapere il vero inotiv.o pel qutile non mi sov* 
vengo delie altne ^àarke fatte in TÌag|^», si ér 
perckè mi «evto gorgogliare le budcUa^.ed un' 
amalule vedovAtta è U suir usciale che m^ attende 
per andara abbasso a £ire ooore alla di Lei abi^ 
Ktà nel cucinai*e. Addio (iQtanlQ.: st< avrò tmnj^ 
^ sm%etò ancori pdma di settu 
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LETTERA V. 



Genovft^ 23 marzo ^ n sera 

LÀ LANTERNA 

Offe à^ injustices ne Jait^on pus aux 
hommes de genie ì 

: , , • « . . . Orrida peste 

Che tra le furie la peggior^ che il.trUt» 
Abisso chiude e scellerato mostro 

L^ iogratitudio sozza 

, . . se. dal chiuso 

Esce dolente a riveder le stelle » 

Per tutto un pianto si dilTonde , un tetro 

Raccapriccio nelP anima si getta ^ 

E di fredde paure e di sospetti, 

Di delitti e di sangue empie la terra. 

Xl ligure orizzonte toglieyasi a! raggio del ma|^« 
gior pianeta , ed io assiso sulla cima di questa 
torre vagheggiare V imponente spettacolo del sole 
che sembrando tuffarsi nel placido Meiiiterraq^o 
salutava la superba Genova, lumeggiandola a yart 
speciali colori. Immobile contempiatoro mi coglie- 
va ancora il Teniicello vespertino, che duo;? 
sceoa s^ apriva; purpuree strisciedt fuggente kice 
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•rnavano la celèste volta air occidente ; V argen- 
tea luna , la tenera amica delle anime amanti 
dair a2zurro del cielo si specchiava nelP onde ^ 
migliaia e migliaia di lumi luccicando dalle ve* 
irìate degli eccelsi ledifizi di Genova, e lasciando 
travedere il verde-fosco dei giardini , ad esse 
frapposti simula y ano im grazioso presepio degu# 
della nascita di un Pio uinanato. Io era estati- 
co .,. io teneva lo sguardo incantato su quel 
magnifico notturno anfiteatro * . ^ . ad uu tratto 
una nube vela il candido disco della Tuna . • , 
ed il porto e le navi spariscono alle mie pupil*» 
ie . ... resta il solo rossigno splendore emanato 
dalla Lanterna a diradare le tenebre. 

Neir oscurità T immaginazione sottentra ai sensi, 
e più di questi . possente trtisvola i mari , tocca 
Te spiagge e i- porti dei due emisferi , e su. tutti 
} punti delle terre dalP uomo abitate ^ &* incontra, 
in fiaccole più o meno elevate, che servono di 
guida sicura ai piloti veleggianti nelle nebbie e 
nella notte. Qtìì spinto da sublimi o basse pas- 
sioni solca ardito i mari disseminati di banchi e 
scogli, implora negli orrori della notte la vista 
dei fari , nob degnandoli poscia d"* un guardo 
quando splende vivido il giorno.. Oh! si limitasse 
r ingratitudine umana alle sole inanimate crea-^ 
ture ! altri fari , altri lumi fiammeggiano benefici 
ykcUa Botte fittissima, dei texupi. L' Oanipossente K 



«rea per disperdere T ignoranza, fugar gli errorr^. 
guidar T uomo alla felicità ; e' gli uòmìoì loro si- 
mili o li scherniscono (t) o li làsììiano perire di 
faine (2), o li condannano a perdere la testa sotto 
la scure del carnefice (5). Oh! amico di quai- 
«nistertosi elementi non costa la nostra razza? Qui. 
un' elevatezza indefinità< lo accosta alla divinità , 
Hi s* approfonda nelP abisso delia sozzura. Carità 
ed egoismo ^ somma sapienza e profondissima, 
ignoranza^ Ecce i cardini Sui quali, alternativa- 
mente si aggiralo il massimo ed il minimo del- 
i^'uomo. 

Tronchiamo le» meditazioni. Mentre io saliva fa. 
liBnterna, un legno enti-andó in porto dava il sali- 
ve air ex-Capifaie ligure coi sòliti colpi dì càn- 
aone; e 1» città non rispondeva. Vedendomi sor- 
preso di tale silenzio il custode dèlia Lanterna ^ 
accertommi essere il re in Genova^ e spiacerè^ 
eotanta a questO' scettrato T infernale rimbombo. 
dei cannoni che vieta di strepitare con essi anco- 
ger semplice segno d! allegrezza 5 e che perciò» 



<i) IlhideBaniqitt preph'etfs, a P/tr. 56 g^ f$». 

(2) Fame consumentur prophetce, Jeren^. i5. 
' (3) Occidìslis unii^et'Sos prophetas, 5. Keg, i§*" 
A II E guai morte non tolse alle scienze S imr- 
moHale tattoisrer ?* • 



anoKe quando il sovrano arri-^a ia GenoTa T ev- 
viva a fuoco non incomincia se non quando S. 
M. è denrro le porte del suo palazzo. A Dìo 
piacesse che tutto il genere ornano concepisse 
tale avversione ad ogni rumore di guerra , <:lie 
più non se ne conoscesse il nome che per le^^ 
istorie. Il cielo benedica il vostro zelo, o amici 
della pace, che T ardua gloriosa impresa tentate 
di eternamente, incatenare il feroce genio delle 
battaglie, coogiungendo sovrani e sovrani, popoli 
e popoli , regi e popoli in i^micfaeTOle indissolu^ 
bile fraternità^ 

Per quanto mi sforzi di star lontano dalle de- 
elamazioni, un demone a me superiore mi co*- 
strmge in quest'' ora a gettarmi in cssej ed esse 
per te sono inutili; dunque fia meglio chiudere 
a foglio per non' farli cogliere dalla! sonnolenza . . 
ikimami; Addio* 
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LETTERA YL 



CenoTa, ui rparxo* 



LE STATUETTE DI MARIA 



... le nostre aservazioni dovranno 
cadere successivamente sultaltOf m€* 
dio ed infimo ceto dello stato y -e do- 
vremo in tutti cogliere il punfo^ e 
maneggiare le passioni predominanti 
in modo ^^ che abitualmente concor- 
rano ailajbruif durata e prosperità 
mvuonaLSf 

E. 



vJhi amando gli uoriìdì volle e ceppe sovraneg- 
giarli in tutti ì tempi e presiso tutti i popoli bar- 
bari e Givilizzati ^ non trascurò di trar profitto 
dalle Toro opinioni utili, iadifferenli e dannose. 
Conoscerle ^ -saperle dirigere ad uno scopo ai 
popoli vantaggioso I, senza direttamente urtarle, 
costituiscono sintomi sicuri 'dellMtlunriinata e buona 
legislaziove. Cbsi Mosè nlP ebraica nazione in- 
clinata alle minutezze del culto esteriore, incul-> 



49 
cava ì frequenti laTacrt quaL dovere dì religio- 
ne; preveBiYa in. tal modo con decreti religioso* 
politico-saDitari le malattie facili a dominare in 
un popolo dedito ali* immondezza (i). Ahrì sor- 
geva più tardi, e lusingatore delle esagerate idee 
del tempo , abbagliò dal suo cocchio vittorioso 
r Europa ; ma quando , strappata la larva , volle 
invece del paterno soave giogo (9) dei prischi 
regnanti scuotere penosissime redini sanguigne 
sulla massa dei miseri mortali, calpestandone le 
opinioni, allóra crollò, precipitò dal corrusco 
seggio di gloria nel nulla primiero. 

--Qual rapporto annodi le immagini di Maria 
colle legislazioni non tardo oltre a farti toccare 
con mano. Se tu scorri le terre cristiane ed e- 
samini il culto di quei seguaci del Nazareno i 
quali non accettarono le opinioni degli Iconoclasti, 
tu lo troverai variato presso i diversi popoli e 
le diverse professioni riguardo agli oggetti se- 



(i) Parlo di Mosk come semplice uomo e le- 
gislatore y non come mandato ài Dio. Ciò sia 
per li deboli e Umorosi ma di cuor netto ^ e nqn 
pei maligni^ che presso questi tutto è malcy meno 
la loro scellerata coscienza» 

(2) Jugum meum suave est ^ el enus meuni 
leve. 



^•nijari' del culto. Mi spiega : Ogni professione 
hA il s«o> santo tutelare ^ siiir ara dedicata al 
quale più cìm ^U& a^re fumano gr incensi ^ ar- 
dono i cerei > compionsi i sagrifizi a spese di 
quella data professione, e V? hanno indi alcune cir- 
costanze (io sviluppo delle quali appartiene alla 
storia filosofica^ dello, opinioni religiose ) per le 
quali intere popolazioni, o per uniformità generale 
di professione ) o per altra ragione , dopo aver 
prestato il culto di latria al Creatore , piegano 
più sposso il ginocchio avanti V immagine d"* uno 
degli eletti di Dio, piuttosto che innanzi quella 
d^ un altro. Ora è fatto costante, che ove la po-^ 
dizione locale e la sterilità imperiosa del suolo 
costringono i popoli cattolici al marittimo cotn* 
mercio, ivi fiorisce il culto della Vergine Madre. 
Una passeggiata in Genova e Venezia convince- 
rehbe gV increduli di questo fatto. £ nelP una e 
aeir altra i templi più ricebi e frequentati soem> 
quelli consacrati a Maria; le di lei immagini tro- 
vansi pinte sulle superbe prore delle loro navi ^ 
le di lei statue hanno un nìcchio in ogni angola 
della città; il di lei nome rìsuona sul labbro spa* 
tentato del veneto e del ligure investito dalla 
procella. Ma in Genova più che in Venezia e 
nei tuguri e nei palagi o pinta o seulta rinvienti 
r immagine della Madre del Salvatore , e quasi 
sempre in atto di schiacciare col piede inaocei^tQ 
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il riottoso csTp^y^fJ serpe ìnfemale. Lo studio 
della storia comparativa delle due repubbliche ; 
scopre le cause della superiorità <G questa spe- 
ciale divozione genovese su quella della regina 
deirAdriatico. Ecco come. La serenissima repub- 
blica di Venezia, mentre cooperava da una parte, 
per religione e per interesse alle troppo i^\nxose 
crociate ) dalP altra sempre poca condiscendente 
fu alle brame dèi romani pontefici in ciò che ri- 
guarda il conflitto tra il diritto di sovranità e 
quello dei primati della religione dominante. La 
vita e le opere di fra Paolo Sarpi ne sono prova 
inconcussa. Genova al contrario più armot>ica- 
mente colla Corte romana si mantenere j e perciò 
forse arrivava a numerare nel sua^ricinto sino a 
cento trenta case religiose (i), al qual numero 
giammai credo non pervenisse V emula sua ; ag» 
giungi ora, che i diversi rampolli del tronco 
piantato dal santo d^ Assisi ebbero sino a venti 
case eatro le mura di Geno va $. aggiungi che 
r Ordine dei francescani difese uà di con zelo 
veramente teologico la pia credenza delP Iinnia-^ 
colata Concezione — per cui V inallora regnante * 



(i) Ciò seppi per refaztofie à^ un pti'frend» 
Padre conventuaU ^ il quak ttQH aveva ^ccH» 
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di Spagna ed ì suoi successori furono largbi di 
doiù ed onori «ri generali di quest* Online , noa 
^ che air Ordine^ stesso ; aggiungi, dico, queste cir^ 
costanze , e chiara emergerà V origine in genere 
di tanto culto alla Figlia di Gioachino sotto il ti- 
tolo della Concezione, ma non già la genesi della 
forma singolare di taii%c statuette e pitture poste 
quasi in ogni fabbricato di Genova Qui è che 
ebbe luogo lo spirito legislativo delP antico re«» 
girne di questo paese. Chi reggeva allora gli af-^ 
fari pubblici sentiva l'urgente bisogno della pubi, 
blica illuminazione notturna in una città , nella 
quale i fabbricati altissimi, le strade strettissime, 
la licenza plebea spalleggiata dai grandi massima, 
rendevano nella notte pericoloso il trovarsi fuori 
delle domestiche pareti. Altronde una imposizione 
comandata per simile comodità pubblica avrebbe 
incontrato forti ostacoli nella tenacità degli abi- 
tanti e nella consuetudine dei tenebrosi delitti. 
I legislatori liguri rimediarono ai mali antichi 
senza suscitarne de^ nuovi. Essi medesimi, facendo 
^ collocare pinte e sculle nelle proprie case le im- 
magini predilette della Concezione, ed ogni notte 
prestandole il tributo dei lumi ad olio , eccitarono 
viemmaggiormente T emulazione divota in tutti i 
loro concittadini, di maniera che in pochissimo 
spazio di} tempo tutta la città fu rischiarata da 
|}pa completa incessante illuminazione notturna* 
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In tal modo, mi si assicura, quegli otlimi magi-* 
strati impedirono una quantità di delitti, mediante 
la vergogna e la tema di commetterli fuori della 
oscurità, e più ancora per Porrore d^ oltraggiare 
nelle sante sue leggi Iddio al cospetto dt^lla im* 
roagine della venerata stia Madre. Elvezio e Cuoco 
predicarono la teoria dell^ uso della disposizione 
popolare, per formare, non conscio il popolo, 
la sua felicità. Mosè prima, poi con altri profondi 
conoscitori delP uomo i rettori della Liguria V a- 
vevano già applicate da secoli olle popolazioni 
loro affidate. Altrettanto sapessero e volessero 
lutti i piccoli magistrati delle città e borgate 
drizzare le note inclinazioni delle loro rispettive 
Gomuoi ad un fine utile alP universale del paese! 
Alcuni riderebbero buonamente di questo balzo 
dai legislatori supremi dei popoli all^ minime 
'Ynagistrature dei borghi. £ bene sta che ridano, 
se non conoscono la forte analogia, o meglio la 
semplice gradazione che passa tra le supreme 
autorità e le inferiori, ed assai più se non si 
avvedono che spetta alle rispettive magistratura 
locali e r esatta conoscenza delle locali popolari 
tendenze ed il facile maneggio delle medesime 
al bene. Credimi, amico, che una buona testa 
ed un bèi cuore nei Cfipi dei borghi possono 
servirsi degli stessi più inveterati pi egiudizi per 
i^chiacciarli ed annullarli* Ti addurrò un sol é- 
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Sì 

semplo. Uoa tra le pìaglic aplicliìssìme cV tlati* 
si è r odio vicendevole tta città e città , borghi 
« borghi'.» quartieri e quartieri della stessa città 
e dellp slesso borgo. Di mano in mano che ìd 
discendi dalle tapilali sino agli ultimi 'viHag|i, 
ti appare questo odio municipale e più domi- 
nante, e sotto forme meno civilizzate. Lo sfarzo 
del lusso, e talora T aumento dei comodi gareg* 
giano tra le cinà; il dispendio negli oggetti del 
culto esteriore costituisce la forma principale 
della gara tra ì borghi. Ristretta fra certi limiti, 
questa forma si ridurrebbe a semplice e non 
del tutto biasimevole emulazione; ma spesso nei 
borghi e villaggi per superare i vicini si pro- 
fonde il giorno di Sagra (o festa del paese) tut- 
to quanto sarebbe di scorta per la sussistenza 
deir inverno; e nella sera della festa, concorren-, 
dovi i prossimi terrazzani, la Polizia ha con che 
cffaticarsi , né sempre arriva ad antivenire gli 
effetti della municipale animosità, esaltata dalla 
circostanza del giorno e dal vino; ed in seguito 
le ingiurie a nuove ingiurie invitando, eternansi 
le discordie. Ora supponi che il Superiore civile 
d^accordo colP ecclesiastico proponga di rinnovare 
un^ opera pubblica , e lasci travedere V intenzione 
di soverchiare con essa i vicini. In questa ipotesi ' 
in minor tempo che non ai giudicherebbe, calco- 
lando le forze pecuniarie degli abitanti, adUnata 
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« pronla compare una somma superiore alla ut* 
cessarla' pel detertnÌDato lavoro (i). Perciò in 
paesi miserabili suonerà un superìbo concerto di 
campaifte od un organo maravigiiosa, o torreg* 
giara una chiesa amplissima magnifica e spope« 
lata; e colà insieme troTerai t* maestri ignoranti, 
novanta centesimi della popolazione che non sanno 
leggere, i barbieri ed i cerretani anteposti ai bravi 
chirurghi, le brighe sovercbìatrici del merito, la 
credenza alla stregoneria, la paura dei morti re- 
divivi sotto r aspetto di foco fàtuo, i letami presso 
alle finestre delle stanze nelle quali si dorme, 1« 
tudicierfa , la scabbia, il vaiolo, e simili galanterie. 
Affermo ancor io che indispensabile è il culto 
esterno, e che decenti donno essere gli oggetti 
mservieoti al culto medesimo; ma ritengo del 
pari , che il Dio che abborre il fumo e si diletta 
del cuore, 'dello spinto e della verità, non si com- 
piaccia del superfluo nel culto a spese del ne- 
cessario per la sussistenza delle sue creature. Egli 



(i) Forse noi siamo obbligati a ringraziare 
P emulazione delle città italiane in altri tempi ^ 
se i rimasti palazzi del Comune sono monumen- 
ti degni dtllo sguardo dello straniero t nessun 
pìaggiatore^amante di belle arti passa da Geno^ 
(^a. Piacenza^ Padova^ Vicenza y Bologna €€0^ 
sema ammirare il Palaa^Q pubblico^ . 
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vuote un osselo ragionevole, e quiDd! che i 
talenti non siano sotterrati per fabbricare uua 
torre di più coi mezzi atti a farli fruttificare. Chi 
persuaso di queste massime evangeliche si tro-' 
vasse alla testa d^ una piccola ' popolazione , ed 
inducesse colle paròle e coir esempio- V emul»- 
EÌone de^ suoi terrazzani ad illunaiBare le con- 
trade; ad aumeotare T onorario de"* maestri onde 
ottenerli migliori; a comparare a spese del co« 
mune i libri elementari e gU attrezzi di scuola 
pei fanciulli e per le fanciulle miserabili; a pre- 
miare chi sortito dalle scuole da qualche anno 
dia saggio di ritenere ciò che apprese; a man- 
tenere qualche fanciullo di maggiori speranze in 
educazione ahrorve; ad erìgere ^ con licenza de^ 
^Dperiori , un ginnasio comunale (i); chi , dicOf 
alcuna di si f8tt« innovazioni proponesse ali* e* 
roulazione de"* suoi , facilmente procurerebbe i 
mezzi di diffondere i lami nel coniiunè: Temula-*' 



(i) Mentre entro le pia selvaggie parti della 
terra penetra il desiderh della migliore educa- 
tionedei fif^iy e la filantropia dsi possidenti 
soccorre colle proprie sostante V educazione dei 
hulla^aventi j chi crederebbe che in* -un angolo 
civilizzato d* Europa J ricchissimi implorassero 
T annuUamenio delle scuole e d? un collegio per 
Waritia? , . , JEppure si dà. 
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tiene • rieccitata caccierebbe rigiM>ranza anche dei 
comuDÌ circostanti; e colf ignoranza dileguerebbe 
Todio munieipftle — • uno dei numerosi suoi figH. 

Applica questi punti ai loogfii centrali nei quali 
risiedono capi illuminati e buoni , e nel giro di 
due* generazioni p poco più gP italiani del con« 
tado di Firenze non saramno chiamati forestieri 
dagritaliani del contado di Milana. 

Condorcet fa da taluni detto pazzo , perchè 
lusingayf si ideila futura prosperità universale del- 
r umana progenie : tale ( benché infinitaraente di- 
stante dai meriti delP autore del Quadro jsui pro- 
gressi dello spirito umane ) me pure chiamereb- 
bero altri, se. continuassi ad annoverarti le be- 
neficile conseguenze della, mia ipotesi. 

È ^orla r aurora ; corro a vederje refietio della 
rosea S(ua luce sul Mediterraneo, ^ddio* 
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LETTETIÀ. VII. 



"Genova , n5 marzo , a sent 

IL DISINGANNO 



Ùtcipii fr<ms prima muìtos^ 

PBJBDII. 



x\.ocor lò posso giidare ton Dupaty : je suU 
ehìouij etourdi , , , , je ne sais ce que je st^. 
Ma non sono il fulgore àeìV oro ^ la ricchesnr^ 
la magnificenza dei marmi ^ dei cristalli^ dei por- 
fidi, dei basalti, degli alabastri modellati in co- 
lonne, in pilastri, in capitelli, in ornamenti d'*o- 
'gni specie, d^ogni forma, dTogni genere ionico, 
dorico , corintio che mi stordiscono ; b^nsi la 
mancanza di ciò che io bo sempre pensato in- 
dispensabile in uno spedale , in una università , 
acciò questi corrispondano al loro titolo. Vedi, 
amico , se i . viaggi sono una continua lezione ! 
Avvezzo al piano deiP università di Pavia, mi 
era ficcato in capo che tutti gli stabilimenti deco- 
rati di simile nome abbracciassero o contenessero 
quanto riavicnsì in questa -, ed inutifanente un 



)^roTessore mi aveva assicuralo prima che par- 
tissi, che uDa università come quella di Pavia 
Don li troverei in tutta Italia: che io non volli 
crVijore senza vedere. Ma questa mane Fui to- 
tafmente disingannato riguardo a Genova. 
^ Arrampicai daiTa loggia dei Banchi sino al- 
lo spedale Pamatone onde visitare le cliniche. 
Un giovane assistente me ne indicò la medica , 
consistente ia vari Ietti posti al termine delle 
sale t:omnni dello spedale ; mi mostrò pure una 
sala di chirurgia: e là trovai i Ietti Vìcipissimi Tuno. 
air altro in doppio filare per parte. — Ottimo 
mezzo pel vicendevole ammorbamento degli -am* 
malati. Entro in una sala di bambini, e vedo uà 
vaioloso assieme a tutti gli altri, a tale distanza 
che scherzando possono fra loro toccarsi la mano. 
Chiedo della clinica oculistica — Non c^ è. 
-^ E la ostetrica ha un apposito locale? ^ 

— Non signore. Guardi quelP uscio là dì 
fianco air altare ; per di là si passa ad una sala 
ove stanno le partorienti. — 

— Permettono i regolamenti ^'entrarvi?— 

— Non signore. — 

— I chirurghi assisteranno ài parti ?<— 

— Oibò ; meno in qualche caso rarissimo di 
operazioni straordinarie, altrimenti non è per^ 
messo a dhì che sia P assistere ai parti. — > 

: — £ come si istruiscono i chirurghi in questo 
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ramo importantissimo delParle salutare? Non sot)6 
essi che soccorrono le levatrici? — 

-^ Sono essi, si signore, ma imparano ilìutlo 
sulla macchina ; e quando sono invocati operano 
come sanno. Del rimanente le donne fanno loro.—- - 

-«> Ma qual differenza tra una macchina ed una 
dolina viva? -*- 

— Ciò è vero ; ma ... . sic volueré majores , 
e cosi vogliono ... — 

— Va benissimo ; intanto però la imperizia delle 
mani operatrici caccìerà qualche individuo di più 
alPaltro mondo, e forse due individui alla volla.r— 

— Prima V anima e poi il corpo — ( m' in- 
tuonò vicino una voce posatissima ). Ammutolii 
a tal voce, ed abbassai come un asinelio le o- 
recchie; ma ostinato quanto un prossimo parente 
di questo umile solipede, non sapeva intendere 
qual pericolo vi fosse per le anime nella schifosa 
vista d^ un parto. Il medico che ' mi favoriva di 
guida serbava pure silenzio; io lo ruppi: 

-— Chi è il Medico-Direttore di questo spe- 
dale? — 

— Questo spedale è amministrato da una Giuii* 
fa composta di nobili e di negozianti , è diretto 
da e%%n. Giunta e da un sacerdote, è servito dai 
medici e chirurghi.-^ 

Ciò mi bastò; ostentai premura di trovarmi 
^trove^ e mi licenziai dal medico gentile, il 
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quale era pure cbiaroato in altra parte dal suono 
roinorosò ( awerti bene in uno spedale ) d^ una 
indiscreta campana. 

Se ti è avvenuto di guardare in volto un fan<> 
ciullo, il quale dopo essere stato presente ad 
uno strepitoso spettacolo teatrale^ sia penetrato 
nel palco scenico ^^ ed abbia veduto in che con-» 
sistano le prospettive, il tuono ^ la grandine, la 
pioggia, le folgori, il mare, ed i re da scena; 
se tu bai veduto un fanciullo in simile caso, 
puoi formarti ud^ idea del mìo stato neir alto di 
sortire dall' ospedale. Colonne , portici , statue . 
magnificenza , e insieme . • . e insieme trova tu 
un vocabolo da unirvi , il quale equivalga a ciò 
cbe deve equivalere. Ma mentre io me ne an- 
imava con un palmo di naso lungi da quel mar- 
moreo sttibilimento dì miserie, un giovine cono-p ^ 
sciuto ieri sera mi consigliò a passare nel gabi- 
netto anatomico, il quale è confinato in un luogo 
di transito tra un portico e la scuola d^ anatomia. 
Il preparatore ha vera passione e genio naturale 
per le preparazioni anatomiche ; ma gli mancano 
e mezzi per eseguirle e spazio ove collocarle : 
perciò questa raccolta istruttiva è inferiore a 
quella di santa Maria Nuova in Firenze , ove 
stanno Puna air altra addossate le tanto millantate 
preparazioni di Lippì. Mi guidarono eziandio per 
lin sentiero puzzolente, e pericoloso in tempo di 
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pioggia ^ alla stanza delle preparazioni ^^ la quaTe 
è simile ad un bel vedere^ e mi contarono^ « che 
essendo morto tempo fa un giovine di febbre 
maligna nelle vicinanze delP ospedale , ne fu in* 
colpato uno scheletro posto ad essicare su c^uestp 
bel vedere; e si dovette perciò (juel sera^plice osseo 
scheletro seppellire ...» Oh ì questa poi é in 
regola. Se io fossi collocato alla testa della fab- 
brica d^un tempio^ e non mi degnassi di consuU 
tare né architetti né muratori, la ordinerei a piala 
scoperto, per timore che le volte avessero a ca- 
dere sulle spalle ai di voti. 

Non volli saperne altro di Pamatone^ e sfre- 
gandomi allegramente le mani : a Oh che bel 
mondo! (diceva andando verso P università) oh che 
bel mondo? come è vario, e qual, varietà tra l'oste- 
Iricia di Pavia e quella di Genova ! Là i medici 
e chirurghi possono assistere quasi a tulli i parli 
che succedono oelP ostetrico istituto, sono obbli- 
gati per due mesi agli esercizi pratici (e non sii 
d\m pezzo di legno), e possono (se si' sentono) 
essere presenti ai detti esercizi turto V anno ; e 
qui? . . . niente di lulto ciò. E perché? . . . per- 
chè qui la pensano ad un modo e là ad un altro. 
Vedrei volentieri però due quadri della morta- 
lità dei bambini non nati, dei nati, e delle pnrto^ 
rienti; e che questi quadri rappresentassero «no ta 
iDorlaUlà suddetta ia Lombardia e T altro in Li-^ 
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garh* Non sarebbe q^oesl» ricerca' vai* inatile cu-^ 
rlosità. 

L^ università è un palazzo magnifico come quasi 
tulli .|fli stabilimenti di Genova; magico il peri-^ 
stilio ^ colonne ^ soafe , saloni eco. , tutto pulito , 
tutto superbp. Se sei «ufìoso di conoscere le sei 
statue di bronzo di Giovanni Bologna poste nel 
sabne deUe funzioni acgademiche i, ed i bassi ri* 
lievi delio stesso autore che decorano la chiesa 
di san Girolamo unita all^' università^ puoi con-, 
saltare le opere che trattano degli oggetti di 
belle arti^ giacché io uè voglio ripetere il detto 
da altri f oé posso darti farina del mio sacco 
perché non me ne intendo. 

Salii air ortorbotanico ; « Eh per Dio ì ( dicea 
tra me ) in Genova non mancheranno fiorì ; e 
poi é un Viyiani che insegna la scienza dei ve- 
getabili. » Illusioni ! illusioni l Yiviani non ha la 
facoltà di distruggere la forza di impenetrabilità 
dei corpi; e lo spazio delP orto è tanto limitata 
che nulla più. A vedere, cj^ucir orticello ti sem- 
brerebbe di vedere ta corte d^ un re alloggiata 
in un miserabile albergo degli Appennini. Mi vofsi 
al museo di storia^naturale ; e non ancora dal- 
r esperienza dissuaso dal supporre t^e cose, riflet- 
tendo che il mare offre conchìglie e pesci, non 
che un mezzo facilissimo al trasporto degli esseri 
indigeni ^ ni* immaginava di trovare un mufica 
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fkchìssimo. TVitt* altro; lo trovai poco piò ab- 
bondante 4Ìel mnseo particolare di Spallanzani 
in Reggio. 

]Ve usciva disgustatissimo^ e scendendo le scale 
guardai alcuni cartelloni inchiodati al muro; e 
da questi e da un bidello ( che io. aveva preso 
per una persona di condizione ben diversa ), 
seppi : che T università di Genova è compostii 
di quattro facoltà , o Schòlce^ cioè : schoìa theola* 
gice f juris^prudentio! ^ medicO'chirurgica ^ scien- 
tiarum et Uterarum, A questo punto ripetei a 
me stesso il detto : la marapìgUa delV ignoranza 
àjìglì^f dacché ho sempre creduto che tedfogia^ 
giurisprudenza e medicina fossero nel numero 
delie scienze. Guarda in quanti errori io era 
involto ! 

La facoltà teologica é staccata dall* università, 
e le sue cattedre sono nel seminario. La facoltà 
legale in sostanza non offre che tre specie di 
diritto: cioè il civile, o diritto romano, il cano- 
nico ed il commerciale. Questo ultimo è inse- 
gnato dal signor Parodi, del quale non sentii 
che sinceri elogi dagli scolari ; degli altri nulla 
iseppi^ né mi curai di sapere. Del diritto romano 
e del canonico se ne dettano gli elementi nel 
primo anno^ e nei seguenti q^iattro ( giacché il 
corso dura cinque ) si danno diffusamente , cam* 
biaado però il nome di Istituzioni Canoniche la 
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Decretali) e le Istilozioni cU Giuatibfano n^lle 
Pandette. — ^ Che diavolo ? ( tu esclamerai ) nia e 

' ia statìatica , la spiegazione dèlie costitusioni sar- 
de^ ossìa del codice., il fritto i^aturale, il pub* 
bJico ^ il criinifiale ^ la procedura , dove s* ìase^ 

\ ^'uauo? . . :. . — • Ancor io feci questa interro- 
gazione ^ e mi fu risposto coti tutta solennità "dal 
detto aig. bidello : -^ e}^ ! -<eb j queste cose s^ im- 
parano in prMica. — 

Appagati ancbe tu di qiKSto oracolo , cbe in 
realtà la bisogna va cosi» Io me ne andai senza 
richiedere più nulla né di medicina, né di ma- 
tematica, né di filosofia. 

Dicono cbe V esperienza é la migliore maestra 
degli uomini. Lo credo; ma é una maestra poco 
pietosa. Quesf oggi mi ha strappato dalla mente 
tante idee da me amate ^ che ne rimasi dolente 
per tutto il giorno ; e per tema di nuovi disin- 
ganni ^ non volli per tutt"* oggi visitare stubiii- 
luenti di qualsiasi genere. Perciò nulla più avendo 
a dirti, passò a salutarti. Addìo. 
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LETTERA, ym. 

Genova) 36 marzo ^ maltÌDo. 

IL MATTINO 



« Ecco il sole più bello ! Tutte 
« le mie fibre sono in un tremilo 
« soave perchè risentono la giocon- 
« di4À di questo cielo raggiante e 
« salubre» 



XJ'i quali ore Telici non priyansi coloro che 
giacciono addormentati nei chiusi aurei palagli 
mentre sorta V aurora s* affaccia il sole ad irrag- 
giar la terra ! E quanto ingrati verso naturai non 
compaion.0 quelli che , nati in fiorente clima ed 
in mezzo a pittoresche scene dì colli e valli rì- 
llettentìsi nel mare , non gustano mai la salubre 
esìlaratrice passeggiata mattutina ! Io non invidio 
ì vostri tesori, o ricchi della terra, se le dovizie 
traggono seco T indifiTerenza od il disprezzo per 
gli innocenti piaceri del mattino. Oh natura! col 
ridente tuo aspetto d** immensa voluttà tu riempi 
ì cuori non guasti da artificiali piaceri; tu puni- 
KÌ gli sfrenati amatori di ricercate delizie coil^ ap- 
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parir loro muta muta ^ disanimata e priva di 

vezzi; e bene cantava il patetico tuo ammiratore 

dalPAdige: 

Chi non approva 

I tuoi piaceri 

A^ piacer veri 

Nato non è. 

Tu sai ^ mio diletto amico ^ con quale impa- 
zienza io esca mai sempre col sole ad ammirare 
le varietà dei settemplici suoi raggi sulla rugia-^ 
dosa., terra diffusi; ma potrebbe ella la mia penna 
trasfondere nel tuo seno T impressione indefinibile 
prodotta dal mattino contemplato dalle mura e 
dai contornì di Genova?. .. Non che la mia, 
nessun^ altra al mondo varrebbe a tanto, a meno 
clic non la impugnasse la destra creatrice deir u- 
xilverso. Farei dunque stoltezza, se ardissi tentare 
la descrizione deir aurora sotto il cielo di Genova. 

Incbbrialo d^ ineffabile contento io correva sulle 
sponde del fiisagno; e di là al porto; e dal poeto 
con un gozzo ( piccola barchetta ) mi recava al 
pie della Lanterna; di là m^ aggirava per san Pier 
d** Arena; indi cupido di nuovi colpi d^ occhio 
saliva le mura; e per queste costeggiami il porto 
mi trasferiva a santa Maria di Carignano. Quai 
chiesa ! qual superba prospettiva ! qu.*)! arditissimo- 
ponte ! * . . Ardito è quello di Crevola Ira Domo- 
dossola ed il Sem|»iouei m» aoa può paragonarsi 
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9f questo eretto àia Sauli. Sotto a quello no« 
elevansi fabbricati allifsimi. L' occhio da quel di 
Crevola è diletlato ; ina nob si contempla una 
Genova^ un pòrto, il mare; non vi si innalza 
appresso sino alla regione delle nubi un tempio 
come questo. ^ 

In "vero che se il puntiglio non portasse seco 
ramarissimo calice dell' esecrala discordia, meri- 
terebbe un panegirico. E sì che vuoisi il solo 
puntiglio bastasse per indurre i Sauli nel i55a a 
far erigere * qneslo bellissimo tempio , leggiadra 
immagine della più celebre delle chiese, quella 
di san Pietro in Boma In esso contengonsi, oltre 
i preziosi dipinti, due statue del Puget, una delle 
quali incanta anche chi di scultura non ha la 
benché minima cognizione. Qua! espressione in 
jquel Sebastiano ? ... Tu lo vedi sofferente perché 
è uomo, pur esultante perchè animato dal pen- 
siero d' una beata immortalità. Su quel volto 
parlante, supplichevole al Redentore, appare la 
pugna tra la natura e la grazia; quel corpo tutto 
nudo ti appalesa il tormento; sono contratte le 
fibre muscolari : ma non trascendono i limiti del 
vero come nei lavori del Bernini , e più ancora 
di quelli della sua scuola , sguaiate scimie del 
sommo 'Buonarotti . . . Infine contemplando questo 
martire tu peni con lui , e ad un tempo ne am<* 
^irì ranim^^ di celeste gioia compresa. È soltanto 



aI signor Simond che parvero rìmarclieToU e 
qiaes.ta statua e quella del vescovo SauU per 
r esagerazione e V affettazione. È ad esso solo 
( siccome a quelf uomo ìterico che vìsitaodo il 
Vaticano non vede che iacoerenze ed errori nei 
capi d^ opera di Rafiàele e Michel Angelo ) con- 
cesso il diritto di confondere le due opere di 
Puget con quelle degli altri. Cosi costui ti parla 
delle statue collocate ^in questa chiesa: les quatre 
statues colossales qu^ on voit dans celle eglistip 
et qui soni du Michel-Ange de Ut France ( /e 
Puget ) ( il che è falso, perchè di Puget non 
sono che il Sebasliauo ed il Vescovo di ca^^a 
Sauli , cioè le due migliori ), ne m^ ont paru r«- 
marquables que par P afiectation et V exagera- 

tion (i). 

Gli intelligenti encomiano sino alle stelle F ar- 
chitetto di questa chiesa Galeazzo Alessi. Io ^ 
condannato per ora a non intendere il bello delle 
belle-arti^ mi compiaccio invece del numero degli 
altari. Pochi sono gli altari in questa chiesa; t 
la loro ristrettezza di numero panni corrispoàda 
meglio air unità ed alla grandezza delP £ute Su*', 
premo (2} , ed' alf incontro la moltiplicità delle 



(i) Simond, Véyafge en Italie et en Sicile^ T. a 
pag. ?6o. 

(2) Quasi tutte Ì€ antiche chiese cristiane non 
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tire\^ niaeclìiando il bello delP arcbiteUura ^ segni 
r epoca della puerHità civile e religiósa degli 
uomini. Se iron che sotto un altro punto divista 
io amo il limitato laumero degli al tari j ed è quello 
della conlodità e salubrità pei divoti Nelle capi* 
tali e nei luoghi ricebi di chiese^ la comodità e 
Salubrità del poco numero degli altari non rie- 
scono rilevanti; ma ove scarsegginno le chiese 5 
ivi marcatissime riescono. Nelle miserabili borga- 
te ^ e principalmente sui monti, la divozione è 
massima, ed il numero dei sacerdoti minimo. Sé 
colà avvi più d' Un** ara nelP unica chiesa postr^ 
nel circolo di più miglia, i pochi sacerdoti s| 
quella inservienti spesso ( o per avanzar tempo 
onde partecipare olle funzioni d** altri paesi o per 
altri motivi ) s' incontrano a rinnovare il sacrifizio 
del Golgota nella medesima ora. In questo caso 
( che si verifica sovente ) lo zelo della popola- 
zione fa che restino, non senza pericolo, privi di 
assistenza per qualche ora i bambini e gli am- 
iVialati. Considera inoltre, che la -buona gente 
campestre e montanina, sospinta dal bisogno di 



contenevano che uno o tre altari ^ e le antiche 
che ne abbondano attualmente y per esempio quelle 
di Piacenza y in origine ne avevano un UmitaUs^ 
Simo numero, V. Pitture di Piacenza» 
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culto , ansia , s^ afFannft , e corre precipitosa net 

di festiTx alla chiesa per tema di non giupgere 
in lempo: che (se si verifica T ipotesi suesposta) 
giunta sudante là dentro^ od è colpita dal freddo 
se ampio è il tempio, o altrimenti uscendone di 
poi talora con Ancor madida la cute, si espone 
ai rigori della stagione od alle intemperie di 
quelle posÌ2Ìom — - cose sicuramente non sane. 
Considera queste e simili circostanze, e negami 
se il puoi il tuo yoto contrario alla moltiplicitk 
degli altari in certi dati luoghi. Però se la pen- 
sassi diversamente, tu non cesserai per questo 
d^ amarmi come vero amico. Adtììo. \ 
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LETTELA IX. 

V 

I DIVERTIMENTI 

GeooTa, 16 marzo, a mezzodk' 
Ir* arco sempre teso perde P elasticità, 

KJhe ogni partteelU del creata concatemsi 9I 
lutto é un fatto ammesso , e proclamato abbastan- 
za, ma dal qìj^ìe non trassero gfi uomini ancora 
quel vantaggio che ottener &i potrebbe. I diver- 
timenti pure , ossia i mezzi coi quali si ristorano 
le forze corporee e spirituali dalle persone occu- 
pate , e eoi quali si tenta d^ ingannare 'il tempo 
dalle oziose, formano una parte interessante delle 
abitudini dei popoli; e questa parte di abitudini 
deve variare al variare del clima, delle produ- 
zioni del suolo, delle arti, del ^commercio ^ delle 
religSoni, dei governi, e della stessa più* o meno 
inveterata abitudine. Da questa considerazione ne 
viene che dalla quantità e qualità dei diverti- 
menti presso una nazione, si possono dedurre 
ora ìnfaHibili ora probabili conseguenze circa lo 
•tato totale o parziale delle nazioni medesime. 
Senza mendicare pretesta di mancanza di tempo 



e di materiali f Hon ko rossore dì cour<>ssar(ì cbe 
ocm è peso per gli - omeri miei il darti un quadre^ 
completo dei divertimenli di Genova , e molto 
meno V it^ferirne conseguenze d^ alta 'importanza. 
Lascio ad altri il diritto di correre per. le posile 
la nostra penisola, non conversare che con cice* 
reni 7 postiglioni e camerieri ecc.. .; e poi giunli 
a Parigi o Londra scrivere il loro viaggio co- 
piandosi a vicenda, ed asserire « T Italia e gU 
italiaai sono cpiali io ve li dipinsi. » Io non voglio 
usurpare quesù comodi diritti , e m** accontento 
di comunicarli secondo il solito quanto vidi ed 
udii, permettendoti di ridere alle mie spalle sulle 
•sservazioni che, facessi a qualche articolo. 

Teatei — Negli Slati Sardi per ordine supe- 
riore sono chiusi i teatri durante la quaresima « 
Pavvento; ed alle sole marionette ed ai fantocci 
è accordato in queste stagioni il privilegio di far 
ridere e piangere i ragazzi. Anche sullo Stato 
PoAtificio sono vietati gli. spettacoli teatrali i/i 
tali epoche: di là forse il rigurgito di ballerini,^ 
cantanti e comici in Lombardia a quesle stagio-y 
oi^'ed a ciò debbono forse i nostri borghi se due 
volte aU^ apno godono sceniche rappresentazioni 
eseguite da compagnie non del tutto spregevoli. 
la Genova il nuovo teatro Carlo-Felice occupa 
il posto d^ un convento ,di Domenicani. Il cambio 
che ha fatto quesl^ area mosse il rancore ad aV 
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Èuni, la letizia ad altri. Piaccia o non piaccia 
questa mutazione delP inquisizione correttrice per 
mezzo delle pene^ in teatro correttore per mezzo 
del piacere, il teatro sta ricco di marmi e d'^oro^ 
nmpio e' capace, e forma coir esterno auo co- 
lonnato e V imponente sua mole un vago orna" 
mento della piazza della un di s. Domenico, ora 
Carlo-Felice. Quand^ io v^ entrai nel passato otto- 
bre mi colpirono tre cose: i.^ i sedili tanto ele- 
vati , per cui* chi si trova in piedi presso alla 
porta della platea ad ónta dell^ inclinazione del 
suolo, poco -può vedere del palco scenico; 2.^ 
un ordine « che nessuno giammai possa tenervi 
il cappello in testa aucorchè appoggiasse le spalle 
al fondo del teatro » . Sarebbe mai questo un 
prodotto di redivivo orgoglio? ... 3** Benché 
nessun altro teatro offrisse solaz%o in quella sera, 
pure poco numeroso era il concorso. Quanti ri- 
chiesi del motivo di questa poca concorrenza 
( e molti ne richiesi), tutti mi risposero: Ae i 
• teatri dei genovesi soiio il Porto-franco, là log- 
•gla dei Banchi ed il loro scanno. 

Musica — È difficile muoversi per Milatoo ed 
ógni trenta passi non sentirsi dolcemente titillare 
o crudelmente istraziare il timpano acustico da* 
suohi e cauti ch^ escono da ogni casa; in Genova 
ciò non avviene. Non credere però che i geno- 
vesi totalmente concentrati negli aifari àianó m- 
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sensìbili ai vezzi musicali. AlP incontro essi mo- 
strano molto trasporto per due generi di n^usica 
quali sono la sacra é la n)ilitare. Le funzioni ec- 
clesiastiche si succedono rapidamente in questa 
città; e quasi tutti i giorni evvi concorso stra- 
ordinario ad alcuna delle nuinerose chièse di Ge- 
nova perchè vi è musica; ed é in CenOva che 
la folla si rinserra più forte che altrove dietro le 
bande militari che al nnezzodi si portano al pa- 
lazzo ductile^ a quello della regina vedova ^ ed a 
quello del re^ quando i regnanti trovansi in Genova. 
ClbR£Tani — In ogni paese del mondo la de- 
strezza, la forza, la loquacità, il suono, il canto^ 
le nìoltiplici comuni abilità in somma dei cerre- 
tani .sono oggetto di ammirazione per la plebe 
e pei fanciulli. In Genova si scorge anche^ il 
comunissimo cerretano cinto da persone di fino 
e nero panno vestite, con bianco fazzoletto al 
collo , con catene d^ oro sul petto , con seriche 
calze e lucide scarpette, con fasci di caha sotto 
le ascelle. Espressi su ciò la mia meraviglia con 
un tale , e n^ ebbi una maligna spiegazione. 
— Questi divertimenti, mi mormorò alP orecchiò, 
costano al più due centesimi; se costassero mezza 
muta non ci vedreste un' anima — Seppi poscia 
che colui era uh maledico pressoché di pro- 
fessione , per cui sono qui ancora con mezza la 
curiosila in còrpo. 
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Lotto — Se trovando per ogni quartiere cT un* 

cittli r Dna alP altra congiunte le botteghe da 
caffè con higliardo, è lecito conchiudere esservì 
in essa molta passione per quella specie di giuoco; 
altrettanto sarà permesso il ritenere che la pas- 
sione pei lotto sia massima ove ad ogni tratto si 
inciampi in un banco di lotto. Genova è in questo 
caso; ed in Genova una delte più terribili im- 
precazioni si è questa: possa tu ifincere un am- 
bo al lotto. Come possano combinarsi poi il cal- 
colo abituale ai genovesi colla disperata passione 
del lotto io non lo comprendo; né so se possa 
spiegare questa strana combinazione la ragione 
adotta da Gioia nella . sua opera Statistica pri* 
initiva. 

Passeggi >— Che che ne dicano i rigoristi, i 
quali vorrebbero popolare la terra di misantropi, 
i pubblici passeggi sono per sé un^ ottima cosa ; 
e se predicano a gola gonfiata contro i passeggi 
come presentanti occasioni ad innamoramenti , 
possono predicare ancora contra gli usi da tutti 
e da lor medesimi tenuti come »acrì , per lo 
stesso motivo Tu mio caro, tu non sei rigorista^ 
e non condanni stoltamente le istituzioni sociali 
perchè alcuni ne abusano ; tu perciò non gride- 
resti come uno spiritato , né moveresti contro a 
nae la crociata , se mi venisse il chiribizzo di far 
r elogio dei passeggi di Genova , it che però 
non mi è permesso^ • 



le di}« riviere merllerebLero più di qualche 
altro luogo il titolo di passeggio; posclacliè da 
Nizza alla Spezia, da un Lito hai la sempre cara 
tista del tifiare , e dalP altro ora colline coperta 
^aranci, d^ olivi ^ di viti, di 6chi, di cose cam- 
pestri , ora il betP orrido di nudi sassi qui ta- 
g'iatl a picco , là soverchiauti la strada , più 
lungi sforati dall'* arte , e sempre la comoda 
strada assicurata da continuo moto di gente. Ma 
questi sono passeggi non adatti alle delicatissime 
gambe de^ semidei . Essi accontentansi di due 
passeggiate , V una dalia porta di san Tomaso 
air Acqua-sala; la seconda, sulle mura che Ge- 
nova dividono dal mare. La prima è interna, 
praticabile in cocchio, in mezzo ad una serie 
non interotta di magnifici palazzi, e terminante 
in una specie di giardino pubblico, e perciò più 
frequentata dal bel mondo ; la seconda è meno 
rumorosa , è pedestre , alla riva del mare , più 
capace di suscitare pensieri gravi e profondi, e 
perciò meno favorita dal galante conco^-so. Quésta 
io feci sempre da so!o, o con malinconico amrco; 
quella', insieme a vivace brigata in un giorno 
dei più fragorosi. Essendo il giorno delP Annun- 
ziata, il sovrano dalla chiesa di quel. nome, si 
portava a pranzo dalla zia vedova; i grandi stre- 
pitavano colle carrozze , e noi plebei radendo i 
IDuri 1 araifamo spettatori più che spettacolo» U 



lusso ^ la magnificenta e simili^ non sono cose 
da profanarsi colla mia penna'; giacché non co- 
nosco nemmeno le prime pagine delP immenso, in- 
. franciosato dizionario della moda. Ti dirò solo y 
die yidì i volti più serii, i colli più ritti, i com- 
plimenti più posati /i passi più tardi qui che 
non sul corso di Porta-Orientale a Milano. In 
una psrola, la Tiyacità si era rifugiata nei'ca- 
\alli. Addio. 
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LETTERA X. 



Genova , 26 marzo , a sef*à, 

IL SOCGORSO 



NelV ozio nutrire chi può ed ha 
cori che acquistarsi il pane è de* 
Ulto sotlo apparenza d^ azione vir^ 
tuosa. 



Soccorrere gli infelici è un bisogno per le 
aniiTie nobili ^ un peso pei figli dei fango. L^ àn^ 
tichità malediceva V uomo inospitale; P unica vera 
figlia del cielo ^ pargoleggianle in Bellem ^ in- 
spirava la riunione del soccorso a tutti gP infe- 
lici. Essav la religione della verità e dell^ amore, 
senza sfondare le basi della società ^ rovesciava - 
le dannose ineguaglianze intuonando agli uomini: 
« voi siete fratelli ; amatevi come tali; diìigiie 
vos invicem » ; essa sublimò V amore dei mor- 
tali, proclamandolo unico precetto del Crea- 
tore ed ossequio il più grato al Padre degli 
sventurati : il quale abborre i profani timiami e 
gli olocausti di sangue, ed ama e si diletta nel- 
r amore de^suoi figli. II. sentimento della comp^s- 



skon^. immedesimato colla religione trovò infioUi 
ù.tromenti di .soccorso , creò gli ospizi [à" ogni 
' genere ) or|;aDÌzzò società consacrate » qaesto 
scopo. . . ma tutto guasta la mano dell'* uomo! 
le più sacre istituzioni corrompe la sua ignoranza ! 
ed anche la compassione trasniutossi in cieca pas- 
sione, che profusamente crudele disseminò il ger- 
me di tutti i vizi — r oziò. L** ossequio dell'* a- 
more fraterno sali allora meno puro all'* occhio 
deli'ATlefice supremo, il quale dai primordi della 
creazione imperava all'* uomo il travaglio: in' la- 
horihus comedes ex ea^ e per il paziente Io ri- 
peteva : homo natus ad lahor^m. Il cieco ed il 
falsov zelo sì allarmarono contro i chiaro-veggenti 
che richiamavano alle mentì perdute il detto di 
A^aulo: qui non lahorai et non manduceti ed ol- 
traggiosamente li segnarono coi nomi di nemici 
di Dio e degli uomini. Ma la voce dt^i saggi 
suonò non invano nelle aule degli illuminati re- 
gnanti. Essi stesero la destra possente a deviare 
il torrente della corruzione ingrossato dalF ozio ^ 
nel quale poltriva una piche infingarda nudrita 
da mal consii'UcUa pietà. Le case d^ industria e 
di correzione offersero V onesto guadagno alle 
^braccia volonterose, costrinsero al travaglio gli 
ostinati parassiti; e le casse di risparmio occor- 
sero air imprevidente prodigalità dei noa do* 
viziosi. 



^ La pietà ^deì genovesi fondò circa il i65o un 
ospizio'* degna di tutla P attenzione dei filòsofi. Si 
chiama TAlbergo dei poveri, e taluno lo nominò 
il Palazzo dei poveri. Questo ospizio può conte- 
nere sino aaoo persone ; il suo fabbricato è uno 
dei più superbi di Genova; ha la facciata rivolta 
a mezzogiorno ^ i giardini al nord^ ed alP est ed 

' ovest lo rinserrano due rialzi di colle. Anche qui 
i busti non mancano e le statue dei benefattori ^ 
ahche qui la profusione dei marmi , colonne ^ 
grandiosità ecc. abbagliano V osservatore. 

Lo stabilimento serve ad un tempo di corre* 
zione agli sviati e di sussidio ai miserabili ed 
agli incapaci di lavorare. La divisione di quelli 
in correzione dagli altri non è semplicemente 
astratta; per cui la fanciulla che tesse il nastro 
entro un telaio per ritrarne vitto, alloggio', ve-r 
atito ed una piccola dote, non ha comunicazione 
di sorta con quella che i parenti o la polizia giu- 
dicano meritevole di ritiro a correzione di smo- 
data vivacità pericolosa o di svogliatezza al tra- 
vaglio (i). Un articolo economico ordinario in si- 



(i) Ricordo non sema dolore di avere visitata 
Min deposito di mendicità (nello scorso anno ) y, 
nel quale 'le fanciulle orfane colà ritirate per 
salvarle dalla miseria e dalla seduzione^ non. 

6 
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mili o^ìzi è la divisione dei fruiti del trav8gltò> 
in due parti, delle quali una è dovutav alla cr^mI 
pel mantenimento deUViodividuav l'ahra va a 
benefizio del trayagUante. Le £àuoiu)lè poi alP atto 
di maritarsi- ricevono dalie - soo aUe 4<m> lii'^ ^ 
chi dice italiane , chi- genovese 

Io visitava quest** oggi* ^albergo in siil far deUa^ 
sera. Entrai nelle sale di lavoro )^r Je iettine f. 
le trovai vastissime, e* chiesi:^ 
— AlP inverno vL somministrano^ ifuoco ? *-* 
—> • Stando qnh dentro ( mi rispose, una fanciulla, 
del luogo) non sappiamo che- esista il fuoco, se 
ne > eccettua quella deL sole ; grsfcchè ancbe la 
mitiestra^ avanti, che siano distribuite 4ulle le 
porzioni, ci tocca fredda;' ma non^entiamo gran 
bisogno di fuoco perchè siamo > moke; e poi: a 
Genova il fuoco è quasi un: di più. ._ 

Intanto che costei parlava, io teneva T occhio - 
ad' un legaccio che passando sotto le sue mamme 
ed ascelle restava fìsso in alto, e teneva- obbli- 
gata la persona a! non. urtare che raramente coù- 



sono dwlse dalie discole e dagli avanzi della U^ 
hidine pubblica. Jd evitare gli effètti di questo^ 
contatto y si puniscono a pane ed acqua quelle 
che jìfìrlano Jitori deh^ onesto y cioè una tela dk 
ifQ^no separa l' innocenza dal vu>io<^ 



<!rra mD^ asia di . legno del ^suo telaio. Questori-' 
paro alla rovina del petto e dt^llo stotiMco^ scuo* 
tendo ( secondo < il solito ) la catena delle idee 
analoghe ^ mi porta <td un pernierò affligente. -*» 
Si spendono ^ diceva tr» me ^ somme enormi ne- 
gli spedali per rimettere la perduta salute degli 
artigiani ; si inventano tanti raffinamenti di mec- 
canica per ottenere con minima spesa e minimo* 
tempo il massimo prodotto-: e perchè si trascura 
di studiare il minimo incomodo fisico dei traya- 
giiatorì ^ cercando d** avere* lo stesso prodotto, 
senza la rovina della loro salute fisica ?'•••£. 
non trovai' risposta non jjmiliante per la vantata^ 
filantropia del secolo. Passando ^dalia sala de** te- 
lai a quella della filatura- et fermammo suir uscio 
per non turbare coHa nostra presenza la recitai 
del rosario; finito il quale- si .alzò un più forte* 
remore di voci. Entrando noi si tacquero^ o me- 
glio parlarona sotto voce e coi moti delP occhio^ 
delle labbra e dello matif. * Dimandai : 

— È de regola' it sirenzto neir era del tra-^^ 
vaglio T — 

— Si stgnorey rispose la Buona fancìulPa cfie ci- 
guidava, mal . ... poverine !' si l'asciano parlare- 
un po\ perchè' altrimenti) presto presto* vanno a» 
finire tutto nciri*ifermeria» e* pei nell^ ospedale, — ' 

— PèF venia» .qu« stai nisposta' era- una- lezione- 
■iodjeratrÌ£& dei. sev«cri: j^reaelliì deirecoiwmia tdblt 
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traTidglio. È cerio che ^ laserando ai laroratori adit- 
nalì ia una sala ia libertà di parlare , perdes^ 
tempo, e talora lavorasi male; ma yietando asso- 
lutamente la conversazione, nòtt pj^rdesi forse 
doppiamente , grazie al languore delP op.erare 
prodotto dai melanconici pensieri rinascenti nel 
silenzio ; alle malattie prodotte dalla tristezza d^ a- 
nimo ; ed alla destrezza di sottrarsi- a troppo no- 
ioso lavoro cotla (lozione di malattie? . . . Decidano 
gli economisti che uniscono a testa calcolatrice 
un po^ di cuore. 

Ci condussero al refettorio. È un colpo d^ oc- 
chio lunghissimo ; ma umido umido ne è il pa- 
vimento. Vedendo alcune bottigliette di vino, dissi 
ridendo alla mia guida: 

— Se fossi io vostro superiore non vi conce- 
derei il vino , per non iniziarvi ' al vizio del- 
l' ubbriachezza. — 

— Ci perderemmo poco ( mi rispose scuo- 
tendo il capo ): quei fiaschetti contengono meno 
di due bicchieri da osterìa ; il vino cbe danno 
a noi, anche puro, non è come quello che berrà 
ella, e poi ce lo allungano con una metà d^acqua. — 

— Bene ( io ripresi ), ve ne troverete con- 
tenta neir uscire di qui con un'abitudine costosa 
di meno. — Ella scuoteva il capo e stringeva le 
labbra più di prima; ed io l'acquetava toccandole 
Itt mano. Essendo per uscire dagli appartamenti 
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feniìneì , le richiesi per ullimo se tra lecito ve* 
dcrc i dormilorii? — 

— Non signore, non lì può vedere né elIaV 
né altri a questo mondo, senza un permesso spe- 
eialissìrao de^ superiori. ^- . 

— Ségno potrebb^ essere questo, che non fos- 
sero sani e ben tenuti. •— 

. — Intorno al sani io non me ne intendo; circa 
al ben tenuti^ se V. S. li vedesse, vedrebbe 
altresì che ha fatto un giudizio temerario. •— 
-r- Avrei piacere d^ ingannarmi ; addio cara. •— 

— Mille grazie. Si conservi. ■— 

Uscimmo dalla parte delle donne , che imbru- 
niva; perciò tralasciammo di penetrare in quella 
degli uomini , che ci dissero eguale alP altra ; ed 
appena avemmo tempo di vedere la Vergine col 
Figlio morto sulle ginocchia, di Michel Angelo^ e 
la Vergine del Puget neir interna chiesa dello 
stabilimento. 

I SpRDI^MUTI X GL** INCURABILI. 

È mirabile V ordine seguito dagli uomini in 
tutti i loro tentativi di studi e di soccorso. Vol- 
lero studiare le cause recondite prima di racco- 
gliere i palpabili effetti: cosi la teogonia, la co- 
smogonia , la psicologia occuparono gli ingegni 
prima delle vere scienze fisiche ; yollero cono- 
scere le cose lontane e iudiretlamcnte utili prima 



'86 '*..'.-■ . 

'delie^rossìme ed utili ìtnmedfAtnmente : cosi fa- 
3troooinia^ P astrologia ecc. precedettero la storia 
naturate^ la chimica eco; Nel soccorso avvenne 
diversanieiite. La cara delle malattie più frequenti 
fu quella ehe primieramente impegnò lo zelo degli 
oiomini 1^ ' indi quella delle pili rare; mtt la parte 
di medicina che previene le mailattié , ossia la 
vera educazione che trae seco' la pro^errtà fìsica 
è indietro ancora ; ed appena inconiitlciò la cura 

' dei difettinoti frequenti^ grandeggiò ràpidamente; 
mentre quasi stazionario rimase lo zelo pei fre- 
quentissimi. Per esempio esiste in Getiora un 
magnifico stabilimenta per T istrtizi^De à^ì sordi- 
muti, e' manca un ospizio pei pazzi corrispon- 
dente al bisogno. 

Riguardo al locala' de** sordi-muti • nessuno vi 
può eht^are sèhzà effondere utìa làgi'ima sulle- 
cenemi d*Assafolì?, vero filahii^opo in ikwi e non 
in sole parole. Ed il sagrifìzio di tutto sè'stesso 
a sollievo ed istruzione di questi sventurati^ e le 
tenere illuminate sue premure per il bene dei 
niedéisimi, meritarono la fóndazion'e di questo su- 
perbo fabbricato \ T incoraggiaménto da tutti i 

' buoni, la gratitudine dei genovesi, il compianto 
déir Europa al sao dipartirsi da questa valle dì 
lagrime'. La desolazione de||li allievi alla sua morte 
SI pófe^ò^ cbmmovehtìssima. Inabilitati ad espri- 
merei con parole il loro dolore, colle làgrime di- 
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Yolfe^ colle mftQ giunte^ cogli oceKi al ckl rivolti 
imploranti pietà ^ con tutti i ges^ «apresnvi loi 
esternavano > e «tratìavano d^ angoscia ì cuori 
sensibili ... I mille volte ripetuti iresti inciicatori 
che il loro istitutore viveva una vita beata, ba- 
starono appéna a calmare la disperazione di que« 
sti £gli che in lui perdevano un amorosissimo 
padre. ^ 

Graziosamente mi riceveva V attuale istitutore 
«dei sordìHmuti questa roane^ e permet^evami di 
trattenermi in commercio epistolare cogli allievi. 
Dapprima un allievo m^^ interrogò del nome e co-* 
gnome^ della patria.^ condizione ecc. ^ ed io^ non 
saprei dirti per cb è , risposi in^ persona del mìo 
compagno'; Lo* interrogai indi sulle cose stori- 
che^ e nonr potei « meno tM rallegrarmi delle- 
<;ognizW>nt delP allievo ^ e più àncora dello spirito 
deiristttutore': giacché io non lo aveva richiesto 
dello- sctogUmento d^ un indovineUo circa qoakhe 
iK>to sl^nguinario conquistatore o •qualche eroe mi- 
tologìco', ma Henai^dei p«raleli« sullo stato felice 
<ìcl ' infelice-* delle antiche > Dasio»i« Ammirai la faci- 
Ikà dì comnntcarsi fra di: loro Ie<;idee- vicende-» 
Yolmente', non che dì comprendere e risponderei 
prontamente con isptrito «• grasia alle richiesto^ 
in iscritto; ammirai i variati gentili eleganti lavorio 
del legatore^ deTlibriì, del calzolaio o^deirincisore; 
« 1^ dopp aver tallo vi«iUto lo^ stalnlùx>€>^' ^^ 
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essere penetrato nelle slanse deW istitutore ^ spe- 
rava di trattenermi qualche istante con esso lui.*, 
ma no : che sarei stalo troppo contento , e una 
contentezza completa non si deve gustare a questo 
mondo: perciò forse mentre apriva bocca per in* 
terrogare il compitissimo signor Bosetti, ansante 
ed a mala pena parlante entrava nn servo annun- 
ciando un ciambellano di S. M. Addio interroga- 
zioni allora, addìo stabilimento; e corrucciato mi 
portai agli incurabili , t%le essendo V intelligetiza 
coir egregio e zelante dottor Arata giuniore, onde 
vedere un suo lavoro sullo stato dei pazzr( questo 
lavoro te lo mostrerò al mio ritorno ). 

Sino da ieri mattina io era stato ad't)sservare 
lo spedale degli incurabili ; e per una strana 
combinazione m^ accadde ciò che dice Dupatj 
essergli avvenuto nel 1785, cioè: T ospedale era 
messo in abito pontificale , perché correndo il 
giorno deirAnnunziata, ivi se ne celebrava solen- 
nemente la festa, e si attendeva una vìsita del 
governatore e di qualche altro superiore. Un giova- 
ne gentilissimo appartenente "air ospedale fingendo 
, di conoscermi da molto tempo (mentre era la prima 
-volta che lo vedeva ) mi introdusse : che altri- 
menti , se egli non era, una guardia armata im- 
pediva a tutti V ingresso. 

— Y* S. capita in un bellissimo giorno, mi disse 
rintroduttorej troverà T ospedale tutto galante^--^ 
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-^ Mi rincresce perchè noù saprò come sia 

BiaotèDQto in tuUo V anno. — 

Fece il giovane un sorriso^ e mi fe^ passajre 
nelle sale. Qua) * ceutrasto ! Il pavimento terso 
come quello d^ una sala da ballo due minuti pri- 
ma della danza ; nessun odore cattivo ^ anzi fra* 
granza; le fronde ed i fiori coronavano i Ietti'; 
questi aggiustati quai talami nuziali il di delle 
nozze; e nei letti <> giovani affetti da croniche in- 
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sanabili malattie^ vecchi asmatici ulcerati^ con 
marasmo ecc; faccie tutte infossate, secche, ca- 
daveriche e prive di speranza^ di salute : che il 
nome stesso dello stabilimento lo indica abba- 
stanza ! 

La-spezieria è una vera galanteria; e ricchis- 
sima, è provveduta di tutto quanto può girar per 
la testa d** un medico e d^ un ammalato. Non ti 
dirò altro: ha una sala apposita che si può chia- 
mare |;abinetto di antiquaria farmaceutica ; là 
dentro vi sono tutti i medicamenti buoni e ba- 
lordi che la stoltezza e la sapienza dei nostri 
antichi abbiano inventato 3 quel gabinetto infine 
è la più eloquente satira della farmacologia. 

Quello che mi stava più a cuore era la fra- 
zione delP ospedale destinata ai pazzi ^ ed era la 
più difficile a vedersi in quel momento: ma pure 
ci riuscii. È un locale ristrettissimo; per la quak 
cosa il direttore è costretto a spedire aU'ospedal 
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LETTERA XI. 



Genova , 27 marzo , alP alba. 

CARATTERE DE' GENOVESI 

»3« i tempi permettessero di creare esseri invi- 
sibili e vestitili di umane forme, popolarne la terra 
e r aere come fecero le immaginose fantasie'della 
Grecia, io mi sentirei mosso a supporre un genio 
singolarissimo, il quale si trastullasse in affliggere 
i -viaggiatori, rendendo loro sempre più cari i luo- 
ghi di mano, in mano cbe sono per abbandonarli ^ 
e goda di farli penare prima della partenza col- 
r iìspettazione dei vetturali. In questo istante quel 
maladetto genio mi tormenta; non posso muover- 
mi, perché è già scorsa T ora prefissa al partire; 
né partir posso, mancandomi -momentaneamente il 
mezzo. Per illudere il genio malefico ti scriverò 
intanto del carattere dei genovesi. Ma non essen- 
do io fornito di scienza infusa, giustamente mi 
daresti la taccia di presuntuoso , se dietro il 
distratto osservare di pochissimi . giorni avessi 
r audacia di delinearli il carattere di questi 
cittadini, e giurarti che sia secondo il vero< Gio- 
vami perciò il riferirti quanto ne scrisse un loro 
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Concitladìoo, aggiungendovi di mio qualche cosctta 

che affermi o nieghi ^ diminuisca o distenda il suo 

- <ietlato. ec Costretti ( i genovesi ) a cercare nella 

*t propria industria i mezzi di sussistere, contrai- 

« sero ^ le abitudini dettate da una necessità im- 

« penosa. Quindi il germe del carattere nazio- 

«< naie intraprendente ad un tempo e circospet- 

« lo, attivo e considerato, sobrìissimo, tollerante 

•e d** ogni fatica più grave , quant^ altri animoso 

« e talora feroce, pifi che altri mai sagace nel 

« cogliere ogni occasione di guadagno, non age- 

« volmente vinto da guadagno, atto anzi a vin- 

« cerio, costante nel proposito ove, riesca utile, 

« pronto a dipartirsene ove sembri nuocere ^ 

«« ansioso di acquistare , tenace dell' acquistato , 

« nulla riputando aver conseguito se alcuna cosa 

« resti a conseguirsi. Queste ed analoghe qualità, 

« che non verranno certo disdette da chi abbia 

« esaminata T indole dei liguri, si ravvisano rac- 

« colte nel Virgiliano assuetum malo , che lungi 

« dair interpretarsi come piacque a taluno in 

« senso sinistro, vuoisi aver in conto di avvezzo 

« 9l disagi ed incaUito agli stenti. » (i). 



(i) Vedi Atti deW Jccad. di Genova.- Voi. 3. 
pag., 23:1. 
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Per quanto il sig. AgosUno^ Pareto ^ autore dr 

questo squarcio ^ cautamente pieno della carità 
.di patciay fibbia destramente imitato il ritrattutay 
fiheMinioiaiida un volto non. totarmente bello ^ in 
ebiara luce tratteggia le. parti, al bello coiifonni^ 
e inroJge nelle ombre k difettose ;^ ciò: uuUadi- 
meno nel quadro di Pareto-^ prelato si ma realcy 
riuYiensi il germe di quanto' è ^piiacevole nella 
generalità de^ genovesi :. e per verità, confron- . 
tando le linee da Pareto bracciate eolia opinione 
universale intorno ai genovesi,. non risulta. grande 
discrepanza fra di loro.. Taluno ponderando lo 
scrìlio. del doito Ligure discernerebbe molta ana- 
logia, ( non, senza qualcbe • differenza però ) tra il 
càrMtere de^ genovesi e quello di uà* allra indu- 
striosissima nazione, che scissa in millie! parti , e 
disperse^ su tutti i punti .commer«iair del globo^ 
Ieri acqueo , accumulò immensi tesori eolla sola 
commerciale industria , ed è tacciata di eminente 
egoismo. Farei grave torto alta tua- penetrazione,, 
se qui avvertissi cbe , parlando della generalità 
de\ genovesi, non escludo, le moltijplicl eccezioni' 
create o da naturali dbni- o. dalla? educazione; 

E vezzo ,di molti investigatori delie cause dei' 
fatti qualunque V aSerrarue una sola , e sfoggiare^ 
un beir ingegno nello spiegare con essa la figlia-- 
zÀone dei lutati : cosi V interesse era al parere dìi 
£lve^ÌQ r unico fattore delie azioni morulL djcl- 



Fuoroo 5 cosi il clima- ^secondò Carlo Secondai 
imperava la farma. dèi governi^ i vizi-e Je viìrtù^. 
vjcosi nelle idee archetipe ravvisate dallo- spirita' 
umaDO ìd 5euo alJà Divinità y raccoglierla Male- 
branche tutte lè^ nozione y. Locke /air incontro col 
sola mezzo dei sensi y, così finalmente V egregio^ 
succitato autore fa discendere dalla .sola necessità 
imperiosa il carattere nazionale dei genovesi. jQue- 
sta foggia di< ragiÒB<ire «ostenuta .da eleganza e 
forza di siile potrà essere premiata dàlie acca« 
d'ernie, potrà piacere per. gli accessorii^, potrà, 
persuadere i lettori .superficiali^ e contempora- 
neameote^ bacare sul falso. L^ autore che. colP evi- 
denza dei fatti provala F infij^euza . dei provedi- 
menti deir antico . governow sulla ..prosperità dei 
commercio^. sarebbe, stato più consentaneo al ve- 
ro^ ed a se stesso ^ so per decifrare V origine e 
molto più la costanza del carattere nazionale,, 
alla necessità imperiosa avesse unita qual altra, 
causa la direzione governativa.. 

Nessuno negherà la circospezione ai genovesi; 
che anzi sembrano talora portarla al di là di 
quanto richiederebbe il loro vantaggio, estenden- 
dola eziandio aglf oggetti non relativi ai guada- 
gno . Passeggiando) per la loggia e la piazza de' 
Banchi , tu senti un mormorio confuso , ma basso- 
basso , nort vivo , non ispiegato come il seuliresli: 
laella piazza di san Marco a Vcn«zia ; occorrca-»- 



doli poi di conversare con esso Ipro tu noti-D« 
ottìaii che brevi mrole e troi>cbè ^ e direi <]aasi 
forzate, ed un coinpliinento asciufto asciutto di 
indispensabile urbanità ( parlo sempre della gene- 
ralità ) . E vuoisi a questa fatta d^ insociabilità 
attribuire la smossa bile di Montesquieu, quando 
un secolo fa saettava quel troppo satirico sdegno- 
so addio a Genova: 

« Adieu, Génes detèstable, 

«e Adieu, sejour de Plutus ; 

« Si le Ciel m^ est favorable , 

« Je ne vous reverrai plus. 

*• • • • •'• • • • • 

«e II D^ est rien de comparable 

ct.Au plaisir de vous quittér. 
L** animosità di questo popolo scoppiò terribile 
più volte contro le potenze di chi Io sovraneggiò 
prima del 181 4; la sua y^rocMi sì ammansò^ e 
continua a cedere il campo all^ crescente civil- 
tà (i); la sua salacità nel cogliere ogni occasìode 



(i) La^ ferocia dei popoli^ seguendo la gradai 
zìone comune a tutto il creato j si spiega dete^ 
stabile nella culla delle nazioni coi sagrifizi u- 
mani ,• si sfoga quindi sulle belve come sono 
testimoni le caccie dei tori^ e Jinalmente s^ am^ 
mansa e tace. Cosi la ferocia genov€S€ nmn si 
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éì guadagno taloxa ai unisce t>^l|a pkbe atta di«- 
metùicakiM dei dirìni di proprietà :, di là la facilità 
di perdere gb* oggetti che il viaggiiitore porta in-> 
dosso per Genova ; di là le risse dei facchini 
èmuli di qudli di Bologna; di là ancora il ser«> 
vizio «el pt)rto*franco prestato dai fedeli berga- , 
maschi^ esclusi sempre i genovési. Il modo p^ò 
eoa cui r avida feccia genovese 'tentdi d"^ impose 
sessarsi delle altrui proprietà è nAa prova della 
diminuita ferocia. Non è difficile infetti che viag-* 
giaiidp per queste parti la destrezza ti liberi dal 
peso ^deir oro o d** altro oggetto di vtdore ;'ma 
non ti accadrà mai di cederlo, al colteQo' o aU^ar<* 
cbibogio delP assassino , come ^ pur troppa dovre- 
sti paventare* nella bassa Italia tra i regnicoli e 
i papalini. 

La tenacità finalmente deìV acquistato nel cuore 
He^ genovesi ha sofferte molte eccezioni ; ne sof&d. 
ora<) e ne soffrirà molto più in avvenire. I grah-* 
diosi stabilimenti pubblici , civili ^ commercii^i i 



diverte ora mai che a martirizzare gli animati 
nocivi* Una mattina vidi un fitto circolo di po^ 
polo schiamazzante allegramente in piazza san 
Domenico ,• m^ appressai , e potei scorgere net 
mezzo del circolo ^un grosso sorcio asperso o 
meglio innondato d^acgua-Jbrte ^ al quale avevanQ 
dato il fuoco, 

\7 
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essere penetrato nelle stanze ÀeW istitutore , spe- 
rava di trattenermi qualche istante con esso lui.,', 
ma no : che sarei slato Iroppo contento , e una 
contentezza completa non si deve gustare a questo 
mondo: perciò forse mentre apriva bocca per in- 
terrogare il compitissimo signor Bosetti^ ansante 
ed a mala pena parlante entrava nn servo annun- 
ciando un ciambellano di S. M. Addio interroga- 
zioni allora, addio stabilimento } e corrucciato mi 
portai agli incurabili , t^le essendo V intejligetiza 
coir egregio e zelante dottor Arata giuniore ^ onde 
▼edere un suo lavoro sullo stato dei pazzr*( questo 
lavoro te lo mostrerò al mio ritorno ). 

Sino da ieri mattina io era stato ad't)SServare 
lo spedale degli incurabili ; e per una strana 
combinazione m^ accadde ciò che dice Dupatj 
•ssergli avvenuto nel 1785, cioè: l'ospedale era 
messo in abito pontificale , perché correndo il 
giorno deirAnnunziata, ivi se ne celebrava solen- 
nemente la festa, e si attendeva una visita del 
governatore e di qualche altro superiore. Un giova- 
ne gentilissimo appartenente "air ospedale fingendo 
di conoscermi da moho tempo (mentre era la prima 
•volta che lo vedeva ) mi introdusse : che ahri- 
menti , se egli non era , una guardia armata im- 
pediva a tutti r ingresso. 

— V. S. capita in un bellissimo giorno, mi dissa 
rintrodtuiorej troverei l'ospedale lutto galante^— 
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— Mi rincresce perchè noù saprò come sia 

mantenato in tuUo V anno. — 

Fece il giovane un sorriso^ e mi fe^ passajre 
nelle sale. Qua) *ceiitrasto ! Il pavimento terso 
come quello d^ una sala da ballo due minuti pri- 
ma delia danza ; nessun odore cattivo , anzi fra* 
granza ^ le fronde ed i fiori coronavano i Ietti'; 
questi aggiustati quai talami nuziali il di delle 
nozze; e nei letti, giovani affetti da croniche in- 
sanabili malattie, vecchi asmatici ulcerati, con 
marasmo ecc; faccio tutte infossate, secche, ca- 
dayeriche "^e prive di speranza^ di salute : che il 
nome stesso dello stabilimento lo iodica abba- 
stanza ì 

La-- spezieria è una vera galanteria; é ricchis- 
sima, è provveduta di tutto quanto può girar per 
la testa d** un medico e d** un ammalato. Non ti 
dirò altro: ha una sala apposita che si può chia- 
mare gabinetto di antiquaria farmaceutica ; là 
dentro vi sono tutti i medicamenti buoni e ba- 
lordi che la stoltezza e la sapienza dei nostri 
antichi abbiano inventato 5 quel gabinetto infine 
è la più eloquente satira della farmacologia. 

Quello che mi stava più a cuore era la fra- 
zione delP ospedale destinata ai pazzi ^ ed era la 
più difficile a vedersi in quel momento: ma pure 
ci riuscii* È un locale ristrettissimo; per la quak 
cpsa il direttore è costretto a spedire aU'ospedal 
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LETTERA XH. 



Cocoleto^) 37 marzo. 

LA GRATITUDINE 



Queb titres n^ ont-ils pas à V amour des humains 
Ces marlels insyirésy doni les suvanies mains 
Poitr nous de la nature ont percé les mjrsterès? 

XXd ogni passo in questa divina terra , cui 1 
mar circonda e Palpe^ è mosso a palpiti generosi 
un cuore italiano! Anco questo paesuccio vanta 
un Sommo. Qui (ti dice una voce espressiva), 
qui ebbe culla quel Grande^ che ritrovava col 
forte ii^elletto nu nuovo mondo, e tapinando 
implorava tra i regnanti chi ne accettasse il dono, 
per quindi gemere fra le catene d| cui lo gravava 
il beoeGcato. Il mare lambendo il piede della casa 
nella quale Colombo nasceva al dolore^ pare baci 
rispettoso la memoria di colui che ^ sprezzando la 
sua ira procellosa e la fame e la morte, intrepido 
ne solcava i non ancor tocchi flutti, e ne face- 
va conoscere all^ attonita Europa i più superbi 
confini 
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— Mi rincresce perchè noù saprò come sia 
Biatitenato in tutto V anno. — 

Fece il giovane un sorriso^ e mi fe^ passale 
nelle sale. Qua) ' cmitrasto I II pavimento terso 
come quello d^ una sala da ballo due minuti pri- 
ma delia danza ; nessun odore cattivo ^ anzi fra- 
granza 'y le fronde ed i fiori coronavano i Ietti'; 
questi aggiustati quai talami nuziali il di delle 
nozze; e nei letti) giovani affetti da croniche in- 
sanabili malattie ^ vecchi asmatici ulcerati ^ con 
marasmo ecc; faccio tutte infossate ^ secche^ ca- 
dayeriche ^e prive di speranza di salute: che il 
nome stesso dello stabilimento lo indica abba- 
stanza ì 

La-spezieria è una vera galanteria; è ricchis^ 
sima, è provveduta di tutto quanto può girar per 
la testa d^ un medico e d^ un ammalato. Non ti 
dirò altro: ha una sala apposita che si può chia- 
mare gabinetto di antiquaria farmaceutica ; là 
dentro vi sono tutti i medicamenti buoni e ba- 
lordi che la stoltezza e la sapienza dei nostri 
antichi abbiano inventato 5 quel gabinetto infine 
è la più eloquente satira della farmacologia. 

Quello che mi stava più a cuore era la fra- 
zione deir ospedale destinata ai pazzi ^ ed era la 
più difficile a vedersi in quel momento: ma pure 
ci riuscii. È un locale ristrettissimo; per la quak 
cpsa il direttore è costretto a spedire alPospedal 



«Ludovico XI re di Francia. Erano ambigue 
iTgeiiovesi , « Mmbra ben probabile cbe uno 
1 ■Imeoo sortine i natali in Cogoleto, 4erra ove 
B sempre fiorirono marinai ecctlleuti. » 

« Coti I* serie delle persone cognominate Co- 

• lon^bo « la locai tradiiione risalgono da' giorni 
K nostri sin oltre l'eli di Cristoforo. Ms pur non 
« basta. Mancano .i moDumenlì e T aulorilì *di 
u tiorìci contemporanei per provare cb« gli abi- 

■ talari di Cogoleto non confondessero insieme 

■ tre valorosi del medesimo tempo, cognome, 
•1 impiego., e grado, sKenvndosi al più famoso. 

■ Per opposilo quelli che slabìliscono i natali di 
D Cristoforo in Genovii, citano e-monumenli « 

• scrillori e tegìllima tradizione» (i). 

Cbe che ne sia della ferità drl suo luogo di 
nascila, io ti so dire, che la casa nella quale si 
suppone essersi la madre dì Colomba sgravata 
dello scoprilor delle Americhe, è Hllualinenlu una 
'delle meoo umili di Cocolelo. E su la facciala 
di essa, che guarda la contrada migliore, evvi 
dipinta una effigie di lui simile aflatto nella 
sapienza e leggiadria del lavoro alla maggior 



(i) Memorie dtWJccad. delle SeUme, Lellert 
Arti ili Genova. Yol> HI, pag. 34. 
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farle delle ìmmag^Di di 'eénipag|kia ;« sotto di essa 
leggesi uh* attava^' chb se è teranoetate una copia 
ài quella più sopra citata dagli accademici, puoi 
giudicare della loro perìzia ia fatto di poeiia: 

A OltSTOrOBO COLOMBO 

Coo generoso ardir dalParca air onde 
tlbbidtente il voi colomba prende; 
Corre. si aggira, terren scopre, e fronde 
D' ulive /in segno al gran Noè ne rende: 
U indila in ciò Colombo , né si asconde ^ 
£ da sua patria il mar solcando fende. 
Terreno alfio scoprendo^ diede fondo 
Offerendo aU"* Ispano un nuovo mondo* 

^1S sotto questa t)ttaya yedesi T arma deir am* 
miraglio, che io non sono al caso di descrìverti 
in graùa della molta amicizia che mi lega colla 
scienza del Blasone. E sotto d^ essa tu trovi 
-rinnovato nel 1836 9 agosto» Finalmente piùi 
sotto ancora stanno tre Tersi latini: 

* 

Hospes siste gradum, fuit hic lux prima Co- 
lumbo 
* Orbe vii'o majori, heù ninisarcta domus f 
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Unus erat mundos^duo sunt, alt iste: faere» 



, Cod «tè yàii ce 9091 ^\tro^ uno dei pedii paesi 
ia Iialial %m^i ricordano e<Ha piacere e vanto gH 
uomini che« nali^ o cr^^dtiù nati in es^i, reatrsi me- 
ritevioli delia ^na» vipiversale. Quale spinta jl aen- 
tiero di virtù e di gloria per gli animi ben fatti 
riesce una iscrizione « \^ bu3to > un^ immagine al 
inerito V Eppure se tu entri in tutti i cimiteri o 
campi-santi d^ Italia , nott escluso quello di Bolo- 
gna, appena rinvieni una lapide* fra mille, su la 
quale non si possa scrivere senaa errare: CK 
eredi eressero perchè lasciò con che erigere, £ 
intanto senaa saperlo tu passi sulla tomba di Ti- 
ziano in Venezia, e indarno cerchi in Milano 
quella di . . . Ah! lasciamo questo argomento, che 
ini mette fuor del seminato;, e mi caccia Tinferno 
nel petto ! • . . Senti amico ! ho sempre creduto 
eh'e colla morte finisse il regno della mensogna^ 
ma le, splendide bugie delie lapidi sepoUirali mi 
convinaero diversamente. 

Torniamo a Colombo . Quelli di Gocoleia si 
gloriano del loro supposto compatrìoùa, non la- 
sci ari do però di lanciargli imprecazioni orribili. 
Indovinane un po'* il perchè? . . . perché mori 
lasciando GocojetQ biella miseria primitiva, invece 
di farne un portO'franco ! 

In veritlf, saltando dalla pi^idoffa di Gocoleto 
ad affari più grandi, io non saprei dire chi abbia 
guadagnalo 4i pÌH ia coiisegt^iiza delfa acoperta 



di Colombo. L^ Italia no «ertafneDle, percbè dm 
B a poco le sue città itnaritiime si lasciarono 
sfuggire di mano il commercio più colossale del 
mondo. La fertile Spagna, abbagliata dalPoro, di- 
venne poco meno éì' un arido deserto con tutto 
il suo metallo scavato e deriibato. L^ Europa ne 
ottenne le dri)ghe e la portentosa corteccia pe-*- 
ruviana; ma se pones^ questo acquisto in biIan-> 
eia colla sifilide ( dato cbe sia vero ciò cH^ mi 
hanno dato ad intendere in iscuola ) , non , so da 
qua! parte cadrebbe. La religione di Cristo a- 
vrebbe potuto tutte due intere le Americhe con- 
quistare al cielo, se coloro che andarono apre* 
dtcarla fossero stati tanti Las^Casas^ cioè veri 
imitatori della paziente carità del Redentore; X e 
qual diiQcollà a far innamorare della vera reli- 
gione quei popoli innocenti, che piegavano le 
ginocchia avanti gli europei credendoli iddìi?) 
ma forzarli colla spada alla mano alla credenza^ 
e dar la caccia ai timidi come gli spartani agli 
ììifilì^ e distribuirne le membra, ed anco i caduti 
vivi ai loro cani, furono mezzi che formarono 
degli impostori e degli ostinati, e non Teri ado- 
ratori i e cosi Jl truce fanatismo tolse alla amo- 
revole Madre di abbracciare più numerosa prole. 
Farmi che dal contatto delP antico col nuovo 
mondo traessero incremento le scienze : le fisiche, 
estevdfiiaido 11 loro dominio sovra tauti esseri nna 
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-aneora eoooseioti e discopréodo nuove leggi £ 
natura; e le morali, «olla cettezza di alcuni prin- 
cìpti che srno ad ora sì tennero per deliri degli 
Utopisti; e che V America ha confermato , epe- 
rando qc^llo che ha operato. 

Ho paura vhe nA ^ scappata quakhe bestia- 
lilà in parlando -di cose nn po^ troppo alte per 
me ; per cui facendo senno tacerò d^ akre rifles^ 
siotti che ho fatte su -questo punto. Veramente 
poteva tacere un po^ prima ; ma cosa Tuoi ? . , , 
meglio tardi che mai. Addioi 



\ 



VÒJ 

LETTERA xrrr. 



Finale, 27 marto, a sera, 



LA NOBILTÀ' 



Si quid est in nobilitate bonum, 
id esse arbiiror solum^ ut imposita 
nohilibus nece^situdo Mratur^ ne 
*a majorum virtute degenerent. 

Bo^th. de Gonsol. Lib. IH. 



ilei sistema dèi Polaristl le forze primitive, 
coir incessante loro guerra, creano, conservano, 
•animano -gli «sserì fisici*; le inimicizie nel mondo 
morale invece , se la forza d"* inerzia ingenita al- 
V uovno ed il timore incusso dalle leggi civili 6 
religiose non le infrenassero, eoa celerità pro- 
digiosa convertirebbero la faccia della t«rra in 
esecraiido cimitero. La forza prepolente e T a- 
sluta debolezza, la ricchezza superba e T avvilita 
miseria, or cupe or insanguinale cozzarono mai 
sempre tra loro, e cozzeranno sino a che vi sa* 
ranno ricchi e poveri, forti e deboli^ cioè finché 
g!i uomini saranno uomini. Perciò iu Genova 
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( come poco più poco itleoo per tutto ) il plebeo 
lacero e pidocchioso passando Ticino al nobile 
mordesi il labbro ioferiore mormorando un^ im- 
precazione; ed il. nobile^ gonfio di scendere da 
magnanimi lombi, col capb ritto ^ con bocca ed 
occhio e moto tutto-sprezzante, muove altera- 
mente, e volge il tergo anche parlando coi prò- 
prii agenti. 

Puoi dividere i nobHi in consumatori produ- 
centi e nutla-producenti. I secondi devono essere 
e sonò pochi in Genova , e di questi puoi Ieg« 
gere la vita nel poema del Pariui; i producenti, 
ossia -non semplicemente vegetanti , impiegano la 
loro attività ora nella buona o cattiva ammini- 
strazione di qualche stabilimento , oppure nelle 
cariche di raagislratuna civica, ora nei calcòK del 
banco , ora nella negoziazione dei prodotti delle 
loro terre, ora finalmente nei lavori intellettuali, 
scientifici o letterari. 

i.^ Io ogni Stato antico e moderno i ricchi ed 
i nobili occuparono le magistrature civiche . La 
plebe urlò qualche volta parzialità ; ma fa plebe 
non avverte che Tuomo ricco , essendo còlle pro- 
prietà fondiarie radicato nel suolo patrio , non 
può coir emigrazione evitare la pena d^ utf delit- 
to , ed è costretto a compensarlo con usiira , se 
li trattasse di furto ; che altronde, niiotando nelle 
nccheize, dee sentir minore la tentazione d^ap- 
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propriarsi Taltrui ; che fioalmeoté ^ avendo il ricco 

ed il nobile i mezzi per ottenere P educazione , 
si suppone che i principii delP onesto sieno pe* 
nelrati più profondamente in qualche piega det 
loro cuore. Che che ne avvenga negli altri luo- 
ghi , il Corpo Decoriotfale di Genova consta di 
nove decimi almeno di nobili e d^un decimo al 
più di ricchissimi negozianti ; ed è da questo 
Corpo che si estrnggono gP individui componenti 
le Giunte amministratrici -degli stahitimenli ^ e le 
autorità direttrici deVe faccende della città ; a 
menò che il Re non la pensi diversamente . Ciò 
posto ^ tu vedi che lo spirito attivo di questi 
signori ha spezio di sollazzarsi nelle amministra- 
zioni. -* £ come le maneggiano? ->-> tu dimanderai. 
La risposta la troverai forse altrove : per ora 
hpsti il principi<^ generale, che cuor retto <) intel- 
letto capace , e mancanza di distrazioni d^ altro 
e più caro genere sono gli elementi costituenti 
f ottimo amministratore. 

3.^ Assicuraronmi che V oro dei nobili geno- 
vesi non giaccia ozioso negli scrigni; ma scor- 
ra di banco in banco, e come fosse un fiume, 
ritorni al mare, d^ onde partì, più ingrossato di 
prima , trascinando seco le particelle che in- 
contra nel suo tortuoso giro. Non aggiungo su 
ciò una virgola di più: perchè altrimenti, igna- 
ro affatto deir interesse del denaro , afFastellerei 



un mente di- sppeposìli^ dK cui non potrei spe» 
Piir« perdono./" 

5>^ Pochi sì, ma' pure alcuni appàrteoenli: alla- 
fulgida nobiltà, genovese i, senza abbassarsi a mer- 
canteggiare ia persona i prodotti delle proprie 
terre, li vendono col mezzo dei loro agenti a 
fattori , ' ossia ( come si dice ) di seconda mano« 
anche al minuto. QuL sarà forse non inutile il 
vammentare il detto: 

ce Poter mal far, gr^indie al mal fare invitOi »• 

V Io non posso credere che attualmente si rin- 
novino i schifosi delitti di altri tempi; ciò nondi- 
meno quando la. tentazione è- forte, la sacra fame 
deiroro riesce tal consigliera, che può ingannare- 
e farci errare contro nostra, intenzione. Non so- 
se avrai subodorato ove tenda questo esordio. 
ì<le\ casa. che fossi. alP oscuro ti narrerò un fatto 
pel quale ci vedrai. Li tempi passati avvenne più> 
fiate che tra. i. nobili amministratori deglL spedali- 
contavansi taluni, di quelli poco prima rovinati yd 
quali vendevano, senza comparirlo, vini-, olii ecc. 
per mezzo d^ altri. Questi signori, disonore deV 
corpo cui appartenevano,. lodavano la qualità del 
generi dai loro /attori venduti, e consigliavano* 
( meglio ) Implicitamente imponevano aìV eco- 
nomo o casalingo di servirsi di' quelli per Io spe-*^ 
dale. Ricordati che un girar di ciglio d^ un an« 

ttiini^Iraloce basta a balzare di. posto rangusyalai 



ceonamo;. e . ìiviiiagtoa se- rdcoftomo- noQ'»vrà 
ricorso a. fondere di più. per tìdì od' olii infe->' 
riorl^ onde togliersi: dal siocipito'^il disiriGtus en^ 
sis, Queslo fatto avvenoe più volte ne^ tempi 
passati ^ e rlp«to che mi sembra, impossibile si 
i:ioDOVÌDO neir epoca, della civiltà, preseote;. ma 
parimente non ho coraggio di. diinenticare )l on? 
nipotenza. della cupidigia uraana^ 

4.^ — Sono molti i. nobili genovesi che coltivano* 
> buoni studi?* — Non sarò io Taudaee che pretenda, 
affermare negare ; che per rispondere adegua* 
tamente voglionvi dei fatti \ ed io fatti non ho. 
Dair esistenza invece o mancanza d^- incitamento 
agli sludi arrischierai d^ approssimarti al vero. E. 
per discoprire se incitato in genere sia- T animo 
loro allo studio ) è duopo eonoscere una circo- 
stanza importante. Questa sta nel diritto quivi con-^ 
cesso al padri, e posto da essi io uso, di fate 
ricchissime il figlio primogenito, e meno rrcchi^ 
i[uelli ohe nacquero dopo. Dissi^ meno ricchi , e 
Don miserabili : perchè per dire il vero avvi una^ 
fprte dìilerenza bensì tra l possidimen^ del primo- 
genito e quelli degli altri^, ma- non tale per cui- 
possano i secondi dirsi assolutamente miserabili». 
Oh! no; i padri attuali (almeno così mi dissero ) 
non delirano di tanto barbaro orgoglio* 

Adunque i nati non-prima nou sono misera-^ 
kUi, ma molto meBO< ricchi dei primogeniti^ 



113 

^oéonù però delift poasente protmonedi fonti* 
glia; e questii non riesce tada loel genere da 
loro prescelto di TÌta. Alcutii dei nati non-*prìmi 
corrono lar carriera degìi impieghi Inerosi; altri 
abbracciano il celibato ecclesiastico 4 altri il me- 
stiere deirarmi; né ad essi è difficile T^ottenere 
avantamenti. Addio. 



LETTERA XIY. 



Didna-Marina , a8 marzo ^ a .sera, 

IL DIARIO 

La sainte vérUé qui m^echauffe et m? ìnspire 
Ecarte et Joule aux pieds les voiìés imposteurt, 

». 

Oe fossi c»pace di darli ad inicndere lucciole 
per lanterne , oggi sarebbe il giorno opportiuio 
di sciÌTertì UDa lettera eruditissima intorno !« 
città, i paesucci^ i castelli e le anticaglie tutte 
della riviera di ponente. Tu però puoi andare 
a leggerne la genealogia e la storia su tutti gli 
autori antichi e moderni che parlano di Liguria : 
che in questo foglio non ti occorrerà una sillaba 
sa tali argomenti per due ragioni: i.^ perchè 
m^ incresce a ripetere ciò che dicono gli àuto- 
roni ; 2.^ perchè non ho voglia di leggere il mia 
Zibaldone di cose it^hane, onde non isbagliare. 
Duii(|ue lontana , madama impostura scientifica : 
guardando, la corta, geografica, ti nominerò t luo- 
ghi dei quali non mi sono dimenticato affatto. 

II primo piacere gustato nel lasciar Genova 
ùì di piangere nel dare V addio ai nuovi amici* 



ì« „„ piacere »!.t« a dolore è ve,» «. fi. 
In «ro piacere, e perchè è, d.ffic.e d trovar 
v^riamlc", e perchè ™i f« pegno d. non a,er 
p^rdul. nelle vicende dell, .iu l«U. la sen- 

''Treverendo padre conventuale, ..nnegozian- 
l* imberbe, un soldato, ed uno stupido che non 
parlava «ai e rideva .sempre, cosUlmyano la m.a 
«cenie compagnia. B prin.» vedeva, conosceva, 
indicava conventi, monasteri, frat., pret. ecc. U 
secondo distingueva le diverse .^P«"«/' "»''' 
le diverse vele e la, loro d.re«.one ad una di- 
stanza nellM"*!» '» -" ''''''^T^^ TTàT 
nero tra il verde del «are ed J celeste del- 
l' aere, a soldato parlava di parata , di reggimen- 
ti, quartieri, gradi militari ecc. Lo stupido ta- 
ceva , rideva e sfregavasi le mani ; ed io taceva 
e pensava agli amici lasciali, a quelli da abbrac 
dare , e guardava tutto ed ascoltava tutto senz^ 

far moto. 
Voleva civiltà che parlassi alla mia volta , e 

chiesi : . . • i . 

__ Da che dipendono quelle slnscie lunghe 

bianco-lucenti che dividono il mare in tante fi- 
gure geometriche, e sembrano tante strade •» 

mobile pianura?— 

— È un segno lascialo dalle barche — » "•- 

spose il negoziante.. 
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— Io qui non vedo barche, eppure 'ìe strìstìe 
le vedo. — > . 

— Sono scherzi del mare — soggiunse li re^ 
verendo. 

— Chiedo b€n€ la causa di questr scherzi. — 

— Ah ! la causa fisica noo la conosco ^ uè 
m' avveoiie mai di chiederla a qualche nbstro 
dotto religiosi . • . — (e qui silenzio per X)lto - 
e dieci minuti ) — Mi favorisca ( indi ripigirò ) 
mi favorisca un po*^ lei, che mi sembra abbia 
viaggiato -" molto : qual è il luogo nel quale h» 
trovalo pi& religione ? -— 

— Non saprei ; . . ho veduto molte chièse iti 
Venezia , molle in Genova , moltissime in Roma; 
ma non so se il numero deHe chiese sia sempt'fr 
sicuro indizio di quanto ella mi richiede. — 

— Oh \ non lo è sicuramente. Posso assicu--- 
rarla io, che ih tutta Tltalia il paese più reji* 
gioso è la Liguria, Non avrà trovato altro spazio- 
di terrena limitato^ come il geuovcsalo ii quale 
contenga tanti couveuti e tanti monasteri Come- 
gP incontrerà ad ogni lealtà su qjLiesta divol% 
parie del mondo. — *• 

— Leggendo il caìendarìa di questi Stiiti ho» 
dovuto accorgermi ch^e i Francescani sono quelli 
cke vi hanno maggior ttumero- di case religiose •. 
In tutti i parsi ove sono eonventiy superanOA 
sempre essi g|l altri religiosi ij^liiull?: — ^ 
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^ — * Per lutto, per tutto. Noi Fraficescanl »]»« 
hidmo fra tutte ìe terre cattoliche cìaquantamila'^ 
cooventì. — 

— Sembra impossibile dopo gli scismi e smens* 
bramenti sofferti dalla Madre-Chiesa. <— 

•— Eppure è cosi. Se ci armassero tutti, noi 
formeremmo un^ armata formidabile. — 

— Oh ! dandole dieci uomini per convento 
farebbero niente meno che un mezzo-milione di 

soldati. — ' 

— • Cosa dice ? dieci uomini per convento ! la 
sbaglia di grosso. Abbiamo delle case popolate 
fino di duecento individui saeerdoti , e le più 
miseraibili ne hanno otto o dieci i, per cui pren-» 
dendo una media, avremo almeno almeno venti- 
cinque uomini per convento, il che equivale ad 
un milione e duecento cinquanta mila France- 
scani. — . 

— -, Ma dove si trova tutta questa gente? Mi 
pare che gli Stali Sardi e di Terra-Ferma ne 
siano ben provveduti, eppure tra** Minimi, Con- 
ventuali, Osservanti , Riformati e Cappuccini non 
banno che cento ventinove. casci; A giungere al 
cinquantamila ne mancano assai assai. 

-^ £ nella Spagna, sigpore, è là dove siamo 
più numerosi, e dove Dio benedice di più il 
postro zelo per la salute delle anime; cosi a Dio 
piacesse che potessimo dilToiidersi per tutta la 
terrai — 
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^on questi discorsi noi aretamo attraversato 
il borgo superbo di San-Pier-d^- Arena ^ la sor» 
prendente vallata della. Polcevera, e Sestri di 
ponente e Palmara e Yoltri , senza fermarci a 
visitare la famosa fonte di quesl** ultimo paese 
( si bene analizzata dal cbimico Blojon e da 
certo Ferrari^ se non erro), quando il vetturale 
ci pregò a discendere per risparmiare futica ai 
cavalli. £ venne in buon punto, che già lasciando 
le nozioni statistiche forse esagerate , eravamo 
minacciati da una predica un po^ fuor di luogo 
per noi* - 

Quanto mi sarebbe stato caro Persoou per 
compagno in questa passeggiata ! I fiori vaneg- 
giavano le posizioni meridionali , gli alberi sten- 
devano le robuste branche in sulle nordiche :- io 
stracciava qualche corda, sfogliava i ramoscelli, 
giuocava a indovinare la classe , la famiglia , il 
genere, la specie delle piantey; ma non aveva' 
Persoou , la mia pietra di paragone , per essere 
sicuro del mio giudizio , non aveva il necessario 
per essicare ben conservate le pianticelle; e per- 
ciò anche questa passeggiata non fruttò per lo 
studio ordiiiato. 

Ba Cocoleto già ti scrissi. Ammansata in Go^ 
coleto. una vera fame, dovetnmo nel partire am- 
mansare la collera del nostro buon religióso, il 
filale voleva che fosse consegualo al barigello 
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un mìliiare ihe Io aveva coti p^r^le schernii*. 
E ci riescimmo poiché il sacerdote ^rn una crea- 
tura buonissima, lufuocavasì intanto P atmosfera , 
e conciHava il sonno a 4al segno che io noa 
ini ficprdo né di VaraEZC, né di Celle e Gap* 
dell- Aspera ^ né di Albissc^ ; p certanicnte 
avrei veduto neppure Savona , se i cavalU aves- 
sero tirato diritto. ... 

— Hiai tempo di vedere il porlo ^ (mi disse 
il vetturino ) e faccia presto perchè abbiamo 
ancora nwlte ore prima di arrivar» a Finale. -— 
Il vetturino suggeriva bene; ma moveva T ira 
• il vedere un porto colmato dalla ^ prepotenza. 
Qual ragione avevano i genovesi ' per ì'ovinare 
Savona, se non -la ragione del forte? L^attività dei 
savon;esi favorita da un punto ' eccellente arric- 
chiva questa città; Genova per immensa avidità 
diMrar tutto a sé, ne- riempiva il porto, e pa- 
ralizzava la nien forte Savona. Cosi l veneziani 
per- grandeggiare essi soli, costringevano,! Cor- 
fiotti a vendere nella sola Venezia, ed a vilissìmo 
prezso^ i loro olii; cosi tutte le comn^erciali pos- 
senti .nazioni si mantennero tali, e strariccbirono 
strozzando le deboli vicine . Più volentieri del 
Portò avrei veduto la casa del Pindaro dì Savona, 
del dedahggianle per gli eterei campii del Chia- 
brcra iu6ne . sempre grande ad onta del difello 
del suo secolo; ioa mimo nella ristreltezaa del 



tempo concesso alla ricere»^ se|>p« iadiearmi una 
fèliqnìa del poeta; laonde instizzito più. che mai, 
e poco 'voglioso di conversare^ usurpando il po^ 
sto al vetturale e la sua funzione, diressi i do- 
fnatissimi eavalli, o meglio mi lasciai da loro 
dirigere a Vado, Barsegfp, Spotomó e Noli senza 
'"SiUra l^ccupazioiie che guardare la strada, i ca- 
"valH , il mare , i monti e V isola di Barseggi ; e 
qualonqua sforco ora faccia .per. richiamare qual- 
che idea di cpiesti paesi, è coronalo dalP esito 
«he ottiene cM lata la testa air asino. Presso 
BloK però la strada più ristretta^ più alta, senza 
barriera dalla parte del marev ingombra da massi 
-e da accumulati frantumi ài macigni fu un argo^ 
mento più che bastante per 'farmi cedere le re- 
dini a ehi doveva, e saltar giù prestamente dal 
legno. Dopo aver consumate le. scarpe in quegli 
angolosi sassi c^ innokrammo in una selva d^olivi^ 
«he gtii bella splendea la luna, la quale ci ser- 
viva di fiaccola pei sentieri accorcìatori della b<^ 
scaglia; «stormivano leggiermente le foglie degli 
olivi ; lontano lontano s^ udiva iì muggito del 
vnsfre; una placida mdanconia calava dolcissinia 
nell' anima \ e noi taciturni attraversavamo lei^ 
tornente il bosco v quasi pass^^ìassimo entro u« 
'sicuro giardino. Se fiissifno siati in altri luoghi, 
forse ci saremmo affaccendati, a nascondere il 
poco argento a guairdarii soi^ttoii d'iuiomoi' 
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ed agitati da ^goi moto dì frooda e dalla nostra 
ombra Istesja avreroino trepidato talli i noineatt 
d^ iocontrare qualche uomo armato il quale ex- 
ahruplo onorandoci dei titoli solo dovuti ai auei 
simili, cioè del razza di eane^ ci fegnasae^e pi^ 
grazia speciale ci permettesse di riscattare la rita 
col sagrifizio del borsellino ; ma in qoGSfee parti 
oh ! in queste parti si può camminare da tulio 
le ore carichi d^ oro , che di violensa non si 
deve temere. 

Vedemmo le mura di Finale elicerà notte. fa|ta-; 
ed io pcH ne uscii un^ ora prima delP alba per 
vedere a spuntare il sole dair alto del monte 
detto la Capra-zoppa , e recarmi a Pietra prima 
degli altri. Cosi essendo le cose, che potrei dirti 
di Finale se non ho nemmeno veduto T insegna 
deir albèrgo ^ . . , Niente affililo. Ti dirò : che i 
yendìtori di tabacco si rìcordànp delP epoca, nella 
quale il detto genere non era di privativa regia 
( giacché tu sai che Finale era poco fa cajùtale 
d^ un marchesato appartenente ai genovesi , e 
quindi non senza privilegi e regolamenti suoi 
proprii ) ; che il rosolio vi si bee di qualità ec- 
cellente ed a più che vilissimo prezzo; che non 
potei gustare dei ù^mosL pomi- curii ^ particolare 
prodotto delle circostanti campagne , e meno (il 
ehe é peggio ) della conversazione àtff autore 
€ÌeUa Pomona Italiana ^ il lig» Gallesio» 



Ckrnie ti dissi, prima ch« spuntasse il sole 
montavi la Gapra-ssoppa questa mattioa ^ da prio^ 
etpio saltellaodo; poi quasi aUa mussulmana \oì^ 
.gendoroi ad oriente; ed in fine stanco, sudatole 
geloso di non apparir tale presso |fli sreltl mon* 
taóari ebe mi trapassavano ^ fingeva di esaminare 
gli strati del monte , i pezzi stuccati ect» — Cosa 
hai trovato di buòno? — ^tu mi dimanderai. Ed io 
ti ripeto ehe la menzogna scientifica mi è schi- 
fosa quanto tutte le altre bugie dannose ; ed ab- 
benchè volessi ingannarti , tu la sai tròppo lunga 
in fatto di geologia, geognosia , paleontografia ecc. 
per poter darti ad intendere delle corbellerie ; 
d^ altra parte io non aveva né cannello fulraina- 
torìo , né scarpello , né ago calamitato , né rea- 
Heotì chimici , né occhio pratico per dirti : « Ho 
trovato calce zolforicata piuttosto che carbonica* 
t«. » Dunque non farmi più arrossire- con simili 
dimande. Ho trovato ( e questo lo so di certo ) 
la strada coperta di stritolate pietre rossigne, 
.ed in qualche luogo tanto angusta, che, non che. 
permettere il cambio di due carrozze, costringe 
i pedoni a ^correre lunghi tronchi di via, se non 
vogliono farsi arruotare il ventre aoche da una 
carrozza sola. 

A Pietra avvi una chiesa grandissima, piazza 
vasta, strade strette, ed abitate da nessun nobile 
di sangue ^ ma là riovemù un angelo, la, cui sa*» 
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blime nobihii risplencle luminosa p«r sé. Di Loftti«»«| 
Borghetto^ Cenale so nulla. Guardai Albeoga per 
«D quarte d^ora: è uoa piccola città non brulla; 
-ha dei fabbricati non ispregevoli; è piena zeppa 
di nobili; ha qualche riccbìssimo; i suoi abitanti 
spontaneamente si tassano di forti somme per 
V illumiuazione notturna, pel pubbltco passeggio 
e per altre comoditi pubbliche. In grazia delle 
•eque cbe irrigaoo in p9rte il suo territorio, in 
parte lo convertono in pHlude; ih grazia della 
fertilità di questa irai le e dfrlie febbri intermit- 
tenti, la valle d* Alhenga dicest' da que^ dell* 
riviera I9 Lombardia della Liguria. 

Fuori di Alhenga perdemmo P ottima compa- 
gnia del padre conventuale, e ci apparve pros- 
sima a terra la disahilnfa isoletta Gallinara, alla 
quale non approdano che i cacciatori*. L"* appetito 
ci fé"* correre ad Alassio senza guardare Soina; 
ed il calor del ^nerìggio , ed un diavoletto- della 
locanda ci ritenne dal pas.seggiar per Alassio. 
Tu vedi che m^ avvicino al luogo dal quale ti 
scrivo aenza averti dato una desciizione succosa, 
e te ne logni (orse : ma a torto ve^; oh. si , a 
torto. Dimmi un po': si possono eglino descri-^ 
vere infinite bellezze vedute rapidamente? No. 
Si guardano , si gode un piacere sempre' nuovo 
al rinnovellarsi degli oggetti; e poi se sì vogliono 
descrivere noa si trovano che i nomi. Almeno 



cosi^la proTO io. È facile ebe in altro mtmÌ6nt« 
{ quando cioè dovrò abbandonare questi bei luo<- 
gbi ), dando V addio alta riviera, dica di essa 
qualche cosa di più, a mòdo di superficiale in- 
farinato statista (i). Per ora finisco colP assicu- 
rarti che la riviera è un giardino naKirale, è 
una delìzia indescrivibilie^ è uti pacM incsnUr 
Ufre» Addio. 



(j) Vedi P^ddio alta RhUra. 
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LÈTTERA XV. 



3creta , ^6 marzo ^ a sera. 



IL BUON PASTORE 



p lo mi son un , cui la pietade alletta 
» A consolare il duol^d^ogni disdetta, - 

I Rosa. 



s, 



Suprema providenzai» io ti ringrazio di questo 
giorno ! • . . Non mai io alzai questo grido al 
cielo con tanta espansione di cuore quanto iu 
quèst^oggi. Ho trovato la modestia^ la vera .vir- 
tù; ho trovato un buon pastor d^ anime , un cuo- 
re pieno di carità , ma d^ una carità paziente , 
benigna, illuminata, tenera, alleviatrice degli af- 
fanni della vita. 

Ritornava soletto da Oncglia alla villetta d^ oo- 
de ti scrivo; e la faticosa salita del colle, e uà 
, sole dì pien merìggio mi destavano un^ arden^is- 
sima sete. Non un filo dì limpid^ acqua scorreva 
dai fonti, cbè la intorbidavano ed annerivano gli 
avanzi degli ulivi infranti e spremuti; non segno 
appariva di venale ospizio ai passaggleri ; ^d io 
* ÌDcalsalo di^^ aridità delle fauci, picchiava ad 
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tma porticela poMa vieìda ad un campanile^ onde 
procurarmi in qualsiasi modo con che dissetarmi. 
Con franca e ' gmziosa semplicità m* aceolse ìa 
sua casa il buon pastore^ e. pregommi ad 0cee(« 
lare una tazza del roseo suo. vino ^ poi disse: 

< — Vengo ancor io verso la casetta a lei o* 
spitale; e cosi^ se non le spiace, faremo quattro 
pasi^i insieme. — - 
-— Volentieri , io risposi. — 
Adattossì allora Io sdruscito cappello sul capo, 
allacciossi le fìbbie decitone alle scarpe, impugna 
la vecchia canna dal pomo d^ avorio, e col volto 
ilare si, ma d^ una ilarità rassegnata, mi prese 
sotto il braccio, e m^ avviò per sentiero a nm 
ignoto nel follo degli ulivi. Fatti pochi, passi in 
silenzio, si volse. indirizzandomi le seguenti parole: 

— Mi sia perdonalo il trailo di confidenza, 
voi avete una fisonomia che mi piace. -»— 

— Ne godo assai. -^ 

— Non è complimento vedete questo, è ve- 
^ rità. Voi somigliate ad un giovane eh' io non 

cesserò mai di raccomandare al Signore^ «— 

E qui alzando gli occhi diede un profóndo 
sospiro, e già sulla sua faccia era discesa una 
tinta di melanconia. Quel sospiro e quelP aria 
triste mi rendevano avido d^ innoltrarmi nelU 
conoscenza del giovane a me di fisonomia somi** 
glianle; a tal fine risposi al reverendo; 



-^ È fórse awmalafto qpi<^to ^lOYane agtieUett» 
del vostro ovile? 

^^ £h t sì si ^ fu ammalalo gravemente e nel 
corpo e 'nel pia profondo del euore. Fu un vero 
agneHo che apparteneva ad an altro pastore^ e' 
^ui venne per allontanarsi dagli oggetti che -gli 
ricordavano dolorose vicende ; ma pur troppO' 
né la distanza né il tempo bastarono a tanto :; 
€ÌC egli vedeva sempre un lupo- nero^ il quale 
fingendo amore ^ proditoriamente dissanguava e 
straziava i figli di suo padre. — 

Un singhiozzo impediva al buon vecchio di* 
proseguire; e si £ermò un istante ^ mi strinse la- 
mano ; mi segnd col dito il sentiero e la casa ore 
io dovea pranzare ^ e volgendo per altro viottolo : 

— - Addio ^ mi disse ^ se mi favorirete dimani 
mattina a casa ^ ve ne sarò gratissimo. — 

Glielo promisi. Stetti qualche minuto ad osser^ 
vare il buon arciprete , che tratto un bianco fàzr 
zoleHo di tasca si asciugava gli occhia e celere 
3^ involava al mio sguando; e quando più non mi- 
fu visibile^ lagrimando aneV io cerne un fanciullo^ 
«ori'eva in braccio delP amicizia. Giunsi a Sereta. 
ehe già imbandita era la mensa ^ e tutta la carj^ 
famiglia presso la. quale io ^aveva amichevola^ 
tello.^ non attendeva che me per rifocillarsi. 

->»-»Cosa è stato che T ha trattenuto Untano ^^^-^ 
fu. la prima doinauda« 
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-^ \fv[^-^ nspóai : Ilo tocontrah> T arciprete 
A N. — 

Non mi laseiarono^ finire il nome , che- tutti ad 
ana iroce gridarono : 

— Quegii è un bravo uorno-^ un buon religto*^ 
so^ un galaiìtuomo. 

— Si, riprese il padre, dbegH è T esemplare 
dei veri sacerdoti dì Cristo. £gli non conosce 
cosa' sia odio ;■ egli è incapace di far del male^^, 
ed opera tutto il bene ehe può verSo lutti i 
parrocchiani ;- non penetra insidioso nelle- famif 
glie per portarvi la fiaccola della discordia; non. 
si arma di falso zelo contro ehi la pensa diver- 
samente da lui; ama il povero e non dispressa, 
il ricco ; conosce ad una ad una le pecorelle 
alla sua cura affidate ( giacché quasi tutte le ba 
battezzate egli stesso, essendo quarant* anni che è 
in (piesta cura)» Appena sa che nasca dissapore 

^in una- famìglia^ egli eòi buojii consigli lo soffoca 
ed annulla; ove trovasi la sventura, ivi più spesdo 
appare , ed il balsamo della, religione e i mezzi di 
ragione mette in opera per render loro meno- 
pesante il flagello di Dio e degli uomini. Inr 
somma è un uomo che si è meritamente acqiilr 
stato e "la stima e T amore non solo di tutti t 
parrocchiani, ma di tutti i paesi €ÌfConvicÌDÌ> 
ancora. -<- Cosi finiva il padre'; e 

— Ciò ò veri:>simo, «oggiurigevA la .ma«ire 



<éonoii ino1t<v intasa ftl}^ economia dì cato), cto é 
Terisstmo; e quello cbe é ammirabile st é^ che 
tìve tanto {larcamenfe^ die delle 600 lire che a 
lui passa la parrocchia, una mete ne distribuisce 
ai veri bisognosi; ma guai a cht^^patendo colle, 
proprie braccia guadagnarsi il vitto gli si appressi 
per chiedergli limo'siua ; io questo caso : « ver- 
gogna! egli grida, ragazzaccio infingardo I tentare 
di rubare i\ pane ai poverelli! . . . Uh! va, la- 
drone che sci ! va a lavorare ! altrimenti ! . . , 
altrimenti ! ...» e li fa un viso brusco brusco 
e Volta le spalle. -^ 

— È proprio cosi, veda (la interrompeva una 
▼ecchia inserviente); inacquante è duro coi finti 
bisognosi che non vogliono lavorare, altrettanto 

^ cuor grande ha coi veri poveri; per essi si cava 
il pane fuori di bocca, e spesso resta senza ca* 
micia per coprire i suoi fratelli in Cristo, come 
dice egli. Mi scusi della licenza, veda, ma io lo 
so , io V ho provato , ' io si , io povera donna. 
, Quando vennero i francesi e diedero il sacco ad 
Oneglta, mio figlio cadde nelle loro mani. Essi 
lo presero per uno di quelli che ricevettero il 
parlamentario francese a colpi di fucile; ed erano 
perciò fissi di farlo morire, lo^ poverina Qome 

^ BofiO) corsi a gettarmi disperata ai piedi di quel 
buon padre, ed egli (oh che buon uomo, oh 
che MxaV uomo! ) andò subito da chi comandare, 



parlò, pregò, scDugìurò,, e fece lanlo, ebc hi 
persuase a lasciar libero, mio figlio. Ma per poter 
dire le sue ragioni a quel cOittafadante , regalò a 
chi. impediva d** avvicinarglisl' tutte le monete che 
aveva. . . ; . Oh egli è un gran buou amico 1 
ah! io non Io dimenticherò mai nelle mie ora» 
zìoni, benché egli' non ne abbia bisogno, che 
gilt è un santo come s. Maurizio. — 

Questo unanime elogio fatto ad un sacerdote, 
tastandomi piaghe non ancora eicatrizscalc , mi 
gonfiava gli occhi, ed in rosso ne colorata gli 
angoli interni; pure un residuo di miscredenzA 
rimanevami nella mente, a disperdere o gnistifi-* 
care il quale, appena levato da mensa, m* avvi- 
cinai ad alcune ragazze che raccoiglieTano gli oli* 
votti, e con esse attaccando discorso, lo feci 
cadere adagio adagio su quetl^arcìpreie; e fu per 
me consolante T udire dalla più vispa di esse^ 
che egli era un uomo eccellente, ed imitatore 
di Fénélon. « Ohi sicuramente, esse diceva eoa 
anima piena di fuoco, D. N. è il miglior uomo 
che io conosca e che ci possa mai essere al 
mondo. Egli ha la bontà di permetterci il ballo 
alla festa sulla piazze dopo le funzioni; egli as« 
siste ai nostri divertimenti, e predica che a stare 
allegri non si fa peccato, ed anzi rimprovera quel- 
le che mostrano cattivo umore, ripetendo sempre 
delie parole iu latino, le quali se beu mi ricordo 
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9000 qocsle : ^st . . . lafamini in Domino et exuV^ 
UiH giusti, E poi dice che anche Daviddfe il graa 
re, fello secondo il cuore d^l signore, ballava a- 

'Vanii air arca. » , • *- 

La vivace sempHcilà di quella fanciulla mi fece 
«lare ip. uno scoppio di pianto e fuggire per na- 
jwpnd^rloj ed anche adesso menlre ti scrivo io 
piango dal piacere d' aver trovato un angiolo ia 
questa riviera, ed, ansiosamente attendo Tiodo* 
mani, per conversare di nuòvo con questo essere 
del piccol numero uno che provvidenza abhia 
donato alla terra per onore delF umana stirpe ; 
e salutandoti ' ripeto « Suprema Provvidenza, ti> 
xingrazio di questo giorno»» 



LETTERA XVI. 



Sereta^, 3o' marzo y^ dopo pranzo^ 

LO SVENTURATO 

. « Duole il vedere come la religione: 
« evangelica impernaia tutta sul gran: 
« dogma flella carità^ sia da taluni can- 
« giata in precetto d* odii e livori. 

G. P. Ajktol. gennaio i83o. 

Xja Dotte precedente- un giorno bramato é lai 
notte dei sonni inlerroiti. Tale doveva essere e- 
§a per me U> trascorsa^ Quanto tardi mi parve- 
còmmoversi questa mane. T usignuolo a soave-* 
mente gorgheggiare V inno di gloria e di. grazie- 
ai Creatore ! lo^ balzava- al balcone per vagheg- 
giare r aurora daif oocideotal riviera; ma la de- 
tastata nebbia basata ^ul mare negava air avido» 
sguardo la vista di quella ancor" se lvaggia< terra ^^ 
la quale die culla al Grande che quassò per qnat"^ 

taro lufitri. 1? antico- mondo e sparve. L"* olivo» 

è r emblema di pace > ed uaa« valle eoperta diì 
alivi spira pace , pero* tale- che imita< la qj^iete: 
ae^Qlcjnde* 11 VAide^ di qpesU^ albero è mena iot^ 
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tenso e più grìgglcstro ; pure V olivo somiglia 
oeir abito il salice piangeote che ombreggia le 
tombe.- Io sentiva il bisogno di mutar sensazione 
io scendeva a visitare il buon pastore. I>a tutti 
i tortuosi sentieri che rigano i colli circostanti, 
invitati dair umil campana della parrocchia ac<- 
eorrevauo alP incruento sacrifìzio gli scalzi abitatori 
dei dintorni ; e le femmine si assestavamo sul 
capo un lungo pezzo di tela infiorata , e il buon 
giorno s* indirizzavano reciprocamente ^ e Buon 
giorno a me pure dicevano , senza che un^ oc- 
chiata maligna le accusasse perciò di sozzi affetti. 

M^ attendeva frattanto sulla porta della chiesa 
il reverendo; mi presentava indi nella sua casuc* 
eia pane abbrustolato cofD olio vergine^ ed olivotti 
cooditi secondo V uso del paese , per tornarsene 
subito in chiesa a celebrare; sicché lasciommL 
comodo di guardar d^ intorno^ e considerare ia 
parte la sua abitazione. ' 

Il fabbricato consiste in due stanzuccie a pian 
terreno, e due superiori divise da una scalejlta 
in sasso. La prima stanza era ad un tempo sa- 
letta di riceviuicDlo e studio^ e conteneva una 
linda tavola di legno dolce pertuggiata dai bruchi 
nei piedi, quattro sedie moderne ed un seggio- 
lone antichissimo. P archivio e la libreria* Questa , 
di pochi volumi composta, olire il bt eviario ^ i 
Calendari) il libro de^ Santi uuavi, ed il catechi- 
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amo romano, còtrt^neTa ancura U Bibbia coi eo- 
nienti di Sacj, la storia di Fleuri, le opere dt 
0aa Franéesco dì Salea, di F^élon, dt Adeodato 
Turchi } r Orlando d^ArioBlo, la Gerusaìermo^ , 
e per ultimo gli Elementi della Filosofia di Gioia. 

Chi dalla qualità dei libri sa inferire il pensare 
del lettore, aggiungendo ai libri del buon parroco il 
suo cuore conformato al bene de^ suoi simili, dovrà 
ritrarne la conseguenza onorifica: « essere la ca- 
rità di quest^ uomo non cieca, non pericolosa, 
ma diretta da un intelletto abbastanza illuminato. »' 

Mentre io curiosamente leggeva i frontispizi dei 
libri, entrava V arciprete col diurno in mano, e 
scusatosi della, parca refezione apprestatami: 

— Ho poclù libri , clisse, ma ... >-^ ^ 

^» Ma buoni, — * io soggiunsi. 

— - Non c^é male, egli riprese. Ho poi ehiasa' 
la libreria di quel giovane di cui vi tenni parola 
ieri: egli ne aveva molli, ma . . • Dio buono! don 
6Ì possono da tutti leggere inqffenso pede. A pro^ 
posito, vi farò vediere il suo, ritratto ed un altro 
non so che, che vi piacerà. Ora cemprono sedici 
soni da ohe egli volò al bacio del Signore: voi 
&e vedrete Tefligie ... voi leggerete . . . vois si, 
voi lo amerete. -^ 

Oli amico! io rbo.vedkito, io ho. letto: ma ià 
4ftf»fito Moaaeoto aono affatto inelto a proseguire: 
le iagrtme j^c^anotftomttitieineiite, e l|ivieolò 
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scritto ; n cuore vai scoppia d* ira e di dolore , 
e sospendo per ora il rimanente^ gridando : « Oh 
uomini 1 amate ^ adorate là più amabile ^ la più 
ad^yrabrle delle. reGgioni, ma svelate, persegoit»^ 
.te , fulminate V esecrabile ipocrisia. 

Ore 5 pomeridiane. 

JlLo respirato la soave auretta cbe susurrando 
avviva questa quietissima valle; ho temprato it 
Cuoco cbe mi divorava, trattenendomi colle Inno- 
centi tanciulle del contado: spero scriverò meno 
inala. Vifli alla fine quelP effigie , e poca somi- 
glianza rinvenni tra me e lui. Egli è dipinto a- 
dagiato sotto un olivo; il cubito sinistro poggia 
BuIPerba, e la testa sulla manca mano; la nera 
e lunga sua capigliatura cade sul bianco collo e 
fiul nudo petto, per quanto il permette un pastrano 
nègligenteipente gettato sugli omeri; la fronte è 
la fronte energica di Byrou; le nerìssime pupille 
stanno rivolte in atto di concentrata contempla* 
zinne al cielo;, sulle sopracciglia corrugate una 
mesta disperata ira sta scritta ; su tutta la fiso- 
nomia tu leggi : « Nacqui per vivere una vita in- 
felicissima ; la abborro ! ... » 

Intanto che io teneva V occhio suir iromagtae 
immoto, il buon paitore mi j^eseotaya uà nu« 
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^oscrUto : era là vita clelP infdfee scrìtta i^i su« 
^ugno. Il buon patroco mi concesse di farne co« 
;pia. Te la presenio; leggila che è breve. 

X VITà 

te Nacqni alP angoscia in Porto-Longone (por« 
« zione deir isola d^ Elba appartenente allora al 
*« sovrano delle due Sicilie ) ^ mentre un popolo 
A delirante macchia vasi nel sangue d^ un re im- 
«( meritevole di morte infame. Un astro malefico 
« spandeva una funerea làce sanguinosa sul mio 
« primo vagito, orrendo pronostico della mia vita. 
/« Mio pa^e amava il legittimo sovrana ^ la ma^ 
« dre, sedotta HaUe opere francesi, iocliDava alle 
« innovazioni. 

« Vegetai ignoto agli altri ed a me stesso sino 
« al dodicesimo anno. A quest^ epoca, fanciullescA 
«brama di comparsa rari procurò un collare ed 
u una pensione gratuita^ in un luògo <1^ educazione 
t< nel regno di Napoli: giacché mio padre colla fa- 
ce miglia s* era rifugiato nel regno per tema dello 
« ire francesi •< avend^ egli coadiuvato air eroica 
A resistenza di Porto*Ferraio ). Io sperava di rin- 
«venire colà un consesso d"* angeli. Birrai. Oh! 
« è {mr terribile il disinganno in freschissima età! 
«< I partiti anoo là dentro infuriavano. La mag-> 
« gior parte esaltava Rufib e i suoi più recenti 
« iontatori; pochi -pregayaiio p«r Giuseppe^ nuòvo 
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m regmnit in Napólit» pòchitf ioli . dt^testaTano e Xè 
« afr^QHle . .veadette calabresi e V insana prep«* 
«ctenza stm^iera. Io, iòefperto, nieraTÌgÌi«Ta o 
« sosteneva che te scissure avrebbero desolato i 
« buoiti e non altro. 

« Il qua^tor^^simo nmio di vilfi Tnia coippievasi 
M intanto , ed un fuoco sconosciuto di'* agitava, 
«e La viUegg;iatura di ;^eUe ferie autunnali fu ia 
« prima: melancotùca. I« sotopir^ya , ia gemeva ^ec^ 
« za ìntendenie il perchè; io fanti^icava solitario^ 
«( or. m^ annoiava deir/esistcnjia, ora godeva d*ua 
« avvenire ridente ^ ora fervida volgeva la mia 
« prece air Eterno^ or fredda freddff^ brevissima . .. 
« Io era un mistero a me stesso i 

« Un giorno ^ nel quale più buraseoso mi len- 
M tennava il cnare y usciva dopo il meriggio ad 
« esalare T ioterao ardor/e entro no boschetto di 
«ulivi (oh giorno unico, nal quale P angelo delta 
«beatitudine mi pre/erse a libare il calice della 
« felicità 1 Oh ! che .mai più non mi beer^ come 
^ in quel'giomo4 ). Una brezsa leggiera, scherzando 
«tra le foglie fremenii, iriodèrava i ra^gi infocati 
« del sole, e iad^a^samava i';aere eoi profumi in- 
«volati alle olenti carole degli aranci vicini. Le 
« pompose vario-pinte farfalle qui volavano dal* 
« Puno all'altro calice odorato a aucchiaroe colla 
« flessibile itromba il nfittare prezicao; là i fiori 
« bnUiinti del mezzpdi fonaaranìr i ftora laUiai 



« auzìali ; gli umori esalati d^lla superba vegeta- 
« zìoae scintillavano negli spazii delPaere^ aittiiii 
«< agli elementi inimaginàti dal fantastico filosofo^ 
« il monotono stridulo canto della cicala ed il 
« muggito del mare rompevano soli V ujpiversale 
«e silenzio delf arsa natura. Quando una fanciulla 
« canticchiando mosse ad attingere acqua dal 
« mare : non approfondò abbastanza il secchio 
« i^eir arena , e una grossa onda riempiendolo ^ 
« seco il trascinava. L"* incauta s* avanzj^ nelP ac* 
« qua per carpirglielo , e una nuova onda avvol- 
ti gondola e ritraendosi, la fe^ rotolare is gF«inb<> 
« ai flutti, lo vedo, yglo, precipito vestito uri 
<c mare; hrancollando la incontro: col destro brac- 
« ào. la afferro e ricingo sotto le ascelle; ma es- 
<<MB^ spinta dair invincibile tendenza degli apne- 
« ganti di aggrapparsi a quanto toccano , colle 
« coscie al mio femore dentro a^ avvmchia; il pie 
« 4estro co^ suoi pi^di incrociati in\.iinpKcca ^ io 
« dispero salvarla ^ io di me stesso disparo • . . I 
xiniei sforzi per divincolarmi sono^vani^^e ifitàr 
« lo, tramortito, con essa giò m^ inabisso! . . «. 
«e Ma due pescatori erano intanto accorai, e con 
u barbara pietà salvavanci . • • 

« Quando 'io ripigliai T uso de^ sensi giaceva 

' ft nel mio letto attorniato àaàX' ansia famiglia. Sappi 

4c esser coricata Ja fanciulla n^Ua vicina stanaa. 

«Maa cttmndo le pceci dei circostanti, v<dU, sa- 
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"c< itenuto da mio fratello , veclerìa # . . E seduto 

. te a^ piedi suoi ^ stetti a conYetn{>ìarla. £ra P ao» 

«gelò della bellezza, che la morte fìase colpire . 

te colla ricurva falce per rattristare la natura! 

•e Le disciolte ane'lla ^ella bionda lungbissima 

« cliioraa disordinatamente intrecciate , « madi- 

« d« ancora, parte cadevano serpentine sulP ori- 

-^^cgliere, -e parte, tra le coltri insinuandosi, 

« velayano un seno ^alabastrino in guisa da tutti 

«e non nasconderne i ìesori ; la fronte della cari» 

<« dida innocenza era la fronl« sua^ gli occbi 

« dalle lubglie palpebre semicbiusi . . , . im- 

<t mobili .... scintiflavaDo d^ una Titrea luce. 

«e Oh che a quella vitrea luce mi sentii stria- 

c< gere il' cuore da una mano' gelata ! Pur pure 

<c la rossigna fiammella della candela accostata a 

x< quelle smorte labbra %^ agita e ripiega; accostato 

« il cristallo si appanna. Essa vive, io esclamo; 

« e prosteso t\ suo fianco !e tocco ìe tempia. Bat- 

V tono i polsi , io ripiglio ; e le mie labbra alle 

«e sue labbra adatto, onde avvivare la tenue fa- 

« villa della vita. Il pudore non isfregiato sorri- 

« deva alle mie cure: Iddio le benediceva. Sul gì- 

« glio s delle guancie spuntava una rosea tinta . . . 

te in porpora colora vansi le labbra . . . scosta vansi 

«le ciglia, gli occhi nerissimi , immoti tia pri«, 

-« fissa vansi ,* itidi tlolcemente moveansi ... la la- 

<« grima fuggiTa . •.. rìtomavft alla irita mandando 
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«un profouclo sospiro. Cosi \sL Vita delPuómo 
«eoi sospiro e tcÀ vagg^to principia, col sospiro 
« risorge , col sospiro e V angoscia a^ estingue. 
K Yerìlà spaventosa che alP altra fa sg^ello t . . . 
« Uuomo è nato al dolore . . . Queste verità for- 
« temente sentite da ehi rigetta la corruzione pri« 
« roiti^ del nostro ceppo , addensano il bui* , 
« nella mente , approfondano fa disperazione nel 
« cuore , ed al suicidio T incalzano invincibile 
«mente, se il pensiero delP immortalità non gli 
'«syia dal petto la forbita punta del pugnale. 

«e Eflsa è rinventrta; e pressata dalle domande 
«sul suo stato, risponde :— dov'è A mio libe- 
« ratore ? — 

« — Vedetelo al vostro fianco. — 

« Si piega allora ver me, manda un gemito... 
« mi stringe fra le sue braccia , mi bacia tenera- 
« mente , e lagrimando : « altro non fao, » ella mi 
«e dice, e il deliquio raccoglie col capo inclinato 
« qui , qui in questo seno. 

« Mio Dio! di quale intenso piacere ci rendesti 
«t^apacii è di quanta atrocrià di dolore ! Chi pò- 
«Irà misurarne T immensità? chi la superiorità 
«( calccJarue? Lo scettro di tutta la terra, vale 
« egli quel beatissimo istante nel quale la ventura ^ 
«getta in braccio Funo delP altro due esseri in- 
« Docenti procreati per dividersi i piaceri ed i 
« doUri dellt vita ? E quak sterminata angoscM 
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oc noD lacera un cuore palpitante à* dimore , c#- 
« stretto ad immolare sulf ara, dei pregiudizi so* 
« ciati tutte le sue più care speranze ! Oh reli- 
« gione ! se tu noi conforìi , chi gli frenerà sulle 
«convulse labbra la maledizione e la~ bestemmia? 
•echi lo forzerà a trascinare l^ enorme peso della 
« vita peggior di morte? 

« Calò la notte. I fantasmi di mare^ di tempe- 
il sta, di naufragio, di morte<y alternaronsi ne^miet 
« sogni ; e V amore colle divine forme deir ii^ 
« nocenya m"* appariva per la prima voUb ; e 
« dietro di esso, il Fato bieco guatava; poi scoa- 
«t ciò rideva, afillava i dardi ad Amore, e decre- 
« tava impossibile il nodo. Il mio abito voleva il 
« cc^libato , il cuore ripugnava ; la fonciulta era 
« d^na d'un trono,' ma frutto di furtivo amples- 
• so^ colpa irreparabile agli occhi di mio pa- 
« dre , uomo irremovibile nelle idee di decoro e 
« d' immaginario onore. Il mio cangiamento mo- 
« rale fu attribuito alla pubertà, e fui ricondotto 
« agli studi • Qual difi(;reuza tra la placida esi- 
le stenta degli anni trascorsi e di quello nel quale 
«entrava! Un superiore che amavami assai era 
«stato licenziato, perché protetto da un intente 
« defunto ; ancor io doveva essere maltrattalo : 
«perché Podio dei partiti s'estende sin là. Qual 
«inferno per n^! Chi i^oamoriito trovOssi forsa- 
« tenente cZiiuao ia 4ete>tit« mura) eviro k 
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« ^ttafi r odio posseote gli pesasse sul capo j\ 
« <{uegU solo avrà una giusta idea della mia vita 
« sio che stetti colà. Gli altri si sforzeranno ìd> 
« damo ad immaginarla ; ed indarno io mi per- 
« derei a descrivere i bassi sdegni, i simulati 
« affetti ^ le schifose passióni : che né io hasterei 
« alP uopo^ né ^rederebber essi . . . Eterno silen- 
« zio , disordloata lettura , pianto e gemiti dispe- ' 
« rati , ecco V esistenza di tre. anni. 

« Ài rosseggiare d^ un^ aurora in sul finire del 
« diecisett esimo anno di vita, mentre la mattutina 
« fr^ura e la necessità di sonno vinceano Pop- 
« primente aere mal sano deir ambiente , e T in- 
« quietudine arrecata da innumerevoli insetti , uo 
« sogno di sangue turbò la tregua dei dolori. Spar« 
« pagliate cervella • . . ossa spezzate a scheggie , 
« e sangue fumante e spumoso ... e tenebre . . . 
« il componevano. Esterrefatto mi desto di la- 
« grìme sufifuso"", con cupa tristezza gravitante 
ti suir animai. I sogni sono essi avvisi segreti di 
« futuri od accaduti eventi ? È ella tutta supersti- 
te zione «pregiudizio la credenza ai sogni?. . / 
« E chi lo sa? . • . Benché g[iurato nemico d^ogni 
« fatta di pregiudizi , il sogno e la sventura si 
« coDDettevano nel mio pensiero. Furtivamente 
«un servo mi porse un vtgiietfo. Era deir unico 
« amico di casa mia , èra deli' uomo ch^ io oou 
« conosceva ancora : lessi : 
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lì padre della ^fanciulla che voi saldaste ^ tro^ 
dandosi minacciato da un Jallimento ^ impazzò^- 
e gettateci daìl* alto d^ una rupe , stritolossi ilf 
ereinio. 1 suoi JìgK legittimi trovarono compassione- 
presso i creditori y ma la figlia naturale è ridòtta 
^ a servire come ancella. Vostro padre la appog^ 
gìò ad una santa famiglia. Pregate Dio per glii 
afflitti f e vogliate bene al Costilo amico 

. c( E dóve sarà essa ? . • • sarebbe mal uà claio^- 
m st'ro la santa fanniglia? gli afTaom delia viU j^a^ 
« "vrebbero mai sospiuta a prendere il velo? . . • 
« Dubbio tremendo per me e per allora insolu? 
* bile! Una febbre violenta non tardò- ad agitarmi^ 
« corhparve un' infiammazione di cervello j nel- 
« delirio io divenni simile ad^ un vulcano da gran 
« tempo tacente i) cbe, trovato un varco ^ sbocca 
« dalle viscere della terra^ e dìfTonde muggbiaoda 
« torrenti di lava. . . Tacque prudenza; parlò il 
« cuore; e l'amoroso ardore^ e Tiia compressa^ 
« e le trame dermici nemici^ tutto feci palese ai 
«compagni affollatisi, intorno al mio letto:, uè i 
« miei nemici erano tali da non approfittare del 
«delirio; l'apparenza intanto di compassione aW 
«r infermo coprivi) i loro disegui, di vcudvUa^. 
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« Ma. To conosceva, e profBndàmenU, la capaoiiàt 
«di chi mi circondava; io era stimato e temuto;: 
«io aveva nel delirio ■ esternata tanU eloqpenza<^ 
« tanto faoo , tanta^ fòrza- di raziocinio , chje le ae^ 

. « ninie innocenti, mi amarono ^ le perfide s^imuie- 
» colirono, ed architettarono il mio disonore. 

« Alle susseguenti ferie vidi V angelica creatura 
« a gramAglia vesctita ^ e prostrata sur una tomba* 
«non benedetta dalla chiesa; le palesai, lo ^tato 
«deir animo mioj mi protestò di morire contenta, 
«per la certezza d^ essere amata; e^ più fòrte di 
« me, confòrtommi a battere l' intrapresa carne-- 
«ra; e giurò ad un tempo per 1? ombra adorata 
« del genitore , di non prendere il velo , di jdoa 
« salire con altri il talamo maritale. Eppure vi* 
« ve va- vilipesa dalP orgoglio dei paranti,, raaltrat<- 
« tata da chi le prestava asilo ! . . .. 

«Anima grande e sventurata! poteva, io essere* 
«vile col generoso tuo. spirito ni fianco? . , ,. 

«No... gli oataooli riaccendevano 1- incendio*. 

«il mio coraggio si. sollevava; T ambizione con? 

« giunta coir amore y mi slanciava col pensiero ' 

« sin dove può splendere la. speranza. Io delirava^ 

«peggio di. prima!'. .^^ 

« Rientrato nella mia prigióne, m^ apparve meno- 

« triste ;: m^ apparve il primo gradino della scala. 

«-gloriosa. Io nu incurvava, taceva, parlava a^ 

«modo hitrui;.e c[uandò la simiiluzione divenivamii 
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*^ «soia ... mi raYvWàvft^ 1* immagine di Eoma. 

*^ Stoltezza? . . . deìirii! . . ; cecità 1 II taccio dagit 

*^ avversari era teso ; io vi piotnbava nel ceptro. 

^ Riconoscendomi non degli ultimi^ mi propone- 

^^ yano la difesa delle opinioni romane contro il 

^^giansenismo; io scansava P impegno asseveran* 

^ do mancanza di capacità. Vibravano In seguito 

** il colpo di riserva : io doveva essere il leone 

^ Sgozzato ; m^ oHrirono ( né valsero scuse ) di 

*•*' presentare la parte di Manfredi contro Clemeo- 

^ te ; trovarono P aringa contro la soluzione del 

'^^ giuramento di fedeltà beo fatta; la encomiare- 

*^ no, r applaudirono pubblicamente; e mi trovai 

** fuori dal loro seno come non chiamato: ed a- 

*^ vevano ragione. 

^^ Mio padre^ adirato, voleva tentare una visita 

** al regnante; ma sconsiglia vaio P amico fraudo- 

*^ lento dicendo essere egli sul libro nero per le 

*^ vicende di Porto -Ferraio , ed io pure perchè 

^^ suo figlio. Se questo colpo atterrava P edilizio 

^^ delP ambizione, facilitava le viste della felicità 

^^ domestica. Ma P amico di casa, autore del sue-. 

^^ citalo viglietto e del consiglio al padre, aveva 

^ disposto jdiversametite di me. Egli era despota 

^^ del cuore del mio povero padre! Era egli di- 

^^ sceso dagli Abbrn/^zi col titolo di don^ ma senza 

^^ ricchezze , senza talenti, senza meriti di sorta, 

^ fuor quelli de^ suoi ajitcaatì« £|;ti ideava di 
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>^ Yongi ungere il nobile suo SAoguc con quello di 
^^ mio pedre; egli divisava tio dupltce raatrimo» 
^^ njo tra i due figli di mio padre e due sue ni- 
^^^oii, fanciulle non prive di meriiL Perciò io 
^^ fui dissuaso dalla carriera militare alla quale 
^^ anelava dopo il cangiamento di slato , e man* 
^^ dato a NapoK a studiare giurisprudenza. 

^^ Lusiogavami col nuovo studio di ottenere od 
^^ il consenso paterno ai bramati sponsali , o i 
^^ mezzi di vivere indipendente , se lo ricusasse. 
^^ Io fabbricava su mobile arena. U doloso amico 
^^ del padre mi allontanava ad arte onde abbat« 
^^ tere due volontà, con un colpo solo : la mia 
^^ colla lontananza dair oggetto de^ miei afietti ^ 
^^ quella di mio fratello col timore e colla de* 
^ strezza : e la destreaza di queH^ nomo «ra una 
*^ contraddizione colla universale sua ignoran- 
^^ za. Condusse ispesso le nipoti in casa di mio 
^^ padre^ invitò il germano in casa propria ^ scorsa 
^^ r inditferenza de^ suoi sguardi verso di esse^ v| 
^^ lesse il stima e non T amore ; scattò d'* in- 
^^ namoramento ( da lui non prevenuto ) altrove ) 
^^ lo scoperse j lo svelò ai genitori ungendo d\es* 
*'^ serselo sognato ; dipinse la fanciulla amata co* 
^^ me una seduttrice ; la accusò d* irreligione e 
^^ dissolutezza ; inspirò nell^ animo di mi 9 padre 
*^ una falsa idea deir autorità paterna) e con essa 
^f>èrté il totidt esterminiò nella fìrmigUa che I4 
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** ador&T^* Ceneri de' miei traditi genitori l ripe* 

*'' s'ate in' pace; deh! non turbatevi ombre sacre 

^^ e dilette se pria di congiungermi à voi scrivo 

^ ad istruzione dei secoli. Possano le nostre svea- 

*^ ture illwnfjìnare^ le generazioni avvenire ! 

^^ — ^ A questi tempi ( cosi chiudeva ui» dì V uo- 
^^ mo fatale un lungo colloquio tenuto con mìo 
**^ padre ) a questi tempi , signore , per essere 
^^ ubbiditi dai figli è necessario il rigore. Se si 
** lascia mettere, il piede sul collo verrà un mo- 
" mento in cui non sarà più padrone di soccor» 
** rere secretamente gì' infelici. Ella ka il cuore 
*^ troppo buono , e i cattivi compagni intanto le 
^^ guastano i figli; e la cattiva scelta delle spose 
^^ farà perdere la religione io questa casa. Oh l 
^ cosa direbbe il mondo se avessero a succedere 
^ nozze disonoranti il nome della sua famiglia? 
**Oh!' Iddio non Jo periìtettal Ma in faccia a 
*^ Dio ella dovrà render conio delle anime dei il- 
*J'g1i, so per la troppe bontà sua corressero alla 
>«• perdizione. Usi di tutta la sua autorità finché è 
** a tempo. Queste sono afflizioni che vengono da 
*V Dio ; ella le sopporti con rassegnazione , ma 
« non trascuri né minacce né caslighi, ma armi 
^ il suo braccio lo zelo per la religione. — 

*«■ ]Ui« madre conosceva le arti volpine di co- 
®^stui, sapeva che il doppio amico del padre 
* ping<ìva ton calunniosi calori rtlella sposa dei 
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^ germano ; ma più non era nelle sue mani i| 

^ caore dello sposo ; essa bastava appena a rat- 

^ temprarne i moti violenti , essa per questo u- 

^^ sci va dalP attiguo gabinetto donde, aveva aiscol- 

^^ tato il lungo colloquio preparatore di lagrime 

^^ e di sangue. Ma ahi! clie nel medesimo istante 

^ dalla porta opposta entrava pure Dèlia sala 

^ r occhio suo destro , il diletto suo figlio ^ il 

^^ mio germano ! L^ abbacinato sdegnoso genitore 

^^ il vede appena che il fulmina con feroce sguar- 

^^ do: e < 

^^ "^ Sei tu, grida, sei tu che a meretricio 
^^ sangue. vuoi il mio frammisto? — 
. ^^ Pa . . . dre ! non mai . . . — 

ii .^ Giurasti fedeltà a quella scellerata se- 
*' duttrice ? — 

** — Oh!... padre mio?.. ►siete in errore — 

^<* — E non sei tu lo sloUainente aggirato da 
^^ una plebea bellezza ^ da una irreligiosa dijso- 
«• luta Frine? — 

cb ..^ ]\o padre ! ... la sovrana del mio cuore 
^^ irreligiosa non è, non inclinò giammai al mal 
"'.costume ....—- 

^^ — Ti compatisco, cieco fat^ctullo abbagliato 
" dair empie arti di costei; tu ii vevo n^ iscorgi: 
" abbandonala . . . — 

*'*' — È imposiìibile o padre . . • se anima pur» 
^^ e^ santa quella Moa è ^ nou havvl pura anttua* 
^*^ al mondo 
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^ — - Cieco J p • . abbandonala. Io lo Yoglio . . • 
^^ ta non la conò^* — ^ 

^ CkisTBo in testimonio ta terra e il cielo de^ 
^^ fttoi santi costumi e de^' devoti suoi sensi, fi 
^^ voi ^ < volgendosi air amico di casa ) voi fate 
^^ testimonio contro la calunnia. *— • 

*^ -— > Veramente . . • < rispose con simulata 

*^ pacatezza colui ) ho sentito qualche cosa ancor 

^^ io che non fa onore alla vo&tra ..• . . ma 1 .- . • 

M Iq qoq vorrei essere causa di discordia .... 

^^ quella signorina non ha troppo buon nome...*-' 

^^ ^- Gran Dio! (allor furente sclamò f offeso) 
^^ qual lampo mi rischiara la mente !...•£ \<À 
^^ pure • . . voi congiurate contro un angiolo ? . . . 
^ Oh! . . .padre, non gli credete . . • questo 
^^ amico 4. mendace. È desso che avvelenò ilvo- 
^^ stre cuore ; é desso che v^ inspirò ingiuriosi 
^^ sensi inver T adorata fanciulla 1 ... è desso. . .«^ 

^^ £d ancor articolava T incauto queste parole, 
^^ che lo sgraziato padre stringendo F elsa della 
^^ spada vibrava un cplpo parricida • . . Fuggiva 
^^ r inseguito mio fratello , e la madre slaoctat«6> 
^^ tra il fuggente e lo sposo riceveva nel destro 
^^ braccio la punta deli^ acciaro. 
^ ^^ Lieve fu la riportata ferita •) ma profondo 
^^ non rimarginabile sconvolgimento ne riseotirono 
^^ le fibre del suo cervello. Misera madre! 1 . • . 
^^ tremiti convulsirt V assalirono • . «^ « cadde Ini 
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^ ìt Bra^t del traditore ! • . , . Inyano V arte 
^^ salutare prontamente era invocata. Per pipeo 
'^ stupida (^acea «ul letto, prostesa poi lungaitiente, 
^ le .inimagìni di sangue, d* acciaro scintillante, di 
*^ Jvanato £glto la tormentavano e le rapivano i 
^^ sensi , e disperata gridava nel suo delirio — 
^^ Oh! Dio fermale ... ohi mio sposo ... è 
^ vostro figlio t . » . chi mi soccorre ! ... è un 
^ traditore colui . . • • uccidetelo . • . sostenete 
^^ sostenete ma dolcemente il mio povero figlioi . . . 
^^ fate ^ o medico , che rientrino que^ visceri fuori 
^ «sciti .... sono viscere delle viscere mie f . • . 
^^ Ahi spettacolo 1 etemo Iddio I . . . Questo san- 
^^ gue è sangue mio 1 • . . é sangue del diletto 
^ Maio figlio ! . . . empii non toccatelo . . . non 
^ seppellitelo . • . » o sotterrate me pure eoa 
** esso, lui . • . . — 

^^ Questo <piadro di desolazione durò due me- 
^ si ; in capo ai quali mia madre miseramente 
^ perL Io precipitava da Nappli a casa , del pe* 
*^ ricolo avvertito ; ed essa nelle mie braccia e- 
*^ salava V estremo sospiro implorando di veder* 
^mi) e barbari dicendo i cougiuoti perchè a 
^ lei non mi conducevano !.. . ( dalP istante della 
^ ferita mai non ricuperò le intellettuali e visi\9 
tt facoltà!..) 

^' Oh quanto imperscrutabili sono i tuoi disa* 
^^gni, onnipotente Iddio! La donna innocente 
.^^ moriva, ed il tristo esultava! 
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' " Con (rtààti malignila iafertiale il traditore 
'^^ aveva proveduto che la tempesta noo si ro-' 
^ yeseiasse sulP empia sua cervice . Egìi non 
>^ permise mai che mie padre si trovasse coi daé 
^suoi figli al letto della agonizzante; egli avevÀ 
^^ rinchiusa là fanciulla del mìo cuore in altra fà- 
^'^ miglia a lui divota ^ con severo decreto che io 
" le fossi invisibile ; egli aveVa ingannato ti pub- 
*'' blico e mio padre sulla causa della morte delta 
*^ mia gefailrìce; egli (ah barbaro!) la diceva c&- 
^^ stigata da Dio per la sua falsa sapienza e pei 
^ torti fatti a . . . Terrai e non t** apristi? Cielo! 
^^ noi fulminasti ? . . • Natura ! non inorridisti , è 
^^ noi ricacciasti neli^ inferno che lo aveVa vomì- 
>^tato?... No: la tazza de^suoi delitti era piéha, 
^^ ina non traboccava ancora ; . . Egli la colm5. 
** Fece spargere voce che mio fratello meritava 
^^ Sorveglianza , perchè affetto da malsttia mentale^ 
*^ come la defunta. Egli temeva V irà sua ; egfi 
"** tentava salvarsene con buova menzogna. Io non 
** ebbi coraggio di assistere ài funerali ; abbrac» 
''* ciai il desolato genitore, e neir abbraccio so- 
** spese il mio cuore i suoi palpiti ; strìnsi pure 
^^ al seno lo sventurato fratello , che lasciando 
^^ cadere il suo capo sulla mia spalla: oh fratel- 
*^ lo ! ( mi disse con voce soffocata ) forse non ci 
''^ rivedremo mai più !.. . E precipitosamtote più 
^^ che neli^ arrivo , a ffapoli io ritornava. 



^ Chi fosse tentato a muovere queVela contro 
^* ia condotta dì me e del fratello io qne^to fraii« 
^^ gente ^ avwrta : che iliaminando il padre sulla 
^^ -vera, causa della morte della sua sposa diletta, 
^<' lo avremmo ucciso col rimorso ; che dandogU 
^^ a conoscere da qual uomo era cpnaigliato ( oi« 
^^ tre che diilcii cosa era), e^M sì sarebbe tra*' 
^^ fitto pel cordoglio d'^aver eletto per consiglìe- 
^^ re un traditore; che il ricorrere ai tribunali in 
^ que^ momenti di oscilla2iooe del regno, per lo 
^^ meno era inutil passo, giacché la briga avreb^ 
^^ be vinto , non V innocenza ^ che finalmente la 
^^ privata vendetta è sempre delitto. 

^^ Una vittima era spirata, ma una vittima non 
^^ bastava. Lo sgraziato fratello, disperato per la 
^ morte della madre , e per le quasi inviucibili 
.^ difficoltà che si opponevano air unico sollievo 
^ dell^ anima sua , quello di trovare nella sposo 
*^ il 4;uore del padr^ e la rapila genitrice, decise 
>^ di morirci, e tranguggió un narcotico violentis* 
-*^ Simo. Lo sorpresa i! tenero suo amico , il fro^ 
^ fello della ma diletta, neli^atto suicida; ric9rio 
^ agli antìdoli colla celerità d^un y^ro -.amico,' ma 
^aon arrivò a salvarlo; 

** Io per la seconda volta ritornava alla casa 
** patema per piangere. Il narcotico vfr*^*<^ "•^^ 
*^sua azione dall' antidoto^. gli aveva impossibili- 
"tata già la loquela 5 il medito non lusingavasi^ 
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^^ e noi aléne di lai. Ti sse un mese neìPuiig^^ 
^^ scioso bivio della vita e dteHa morte-, aMÌstito 
*^ dalP amico, dal fratello, dal padre, e ... dal 
^ serpente che lo ayeva morsicato, T uomo fatale ( 
^^ EgK moriva abbracciando^ il padr^ , T amico, il 
*'^ fratello ^ . . . e spirava quando gli si accosti 
^^ per abbracciarlo P uomo desolatore ! . . . 

^^ Passai quell? orribile notte nella stanu del 
^ defuDto. Prima à* aurora entrò il giovane amico 
^^ del fratello : riabbracciò T estinto amico: ab- 
^*'1>racciò me pure; mi diede un foglio, e sparì;. 
*^ Il foglio era vergato di sua mano ; leggo : 

Addolorato fratello deìP amico miù^ 

• Piangete per voi,' e non pikpelfrateUb. Iddio 
aura avuto misericordia di lui^ gii avrà dato H 
premio promesso ai tribolati^ ma ifoi soffrite vn 
più fiero destino! Il traditore della vostra e mia 
famiglia^ con arte diabolica ha sparso ^ che voi 
invece deW ^estinto /oste quello che ha trengug- 
giato il veleno^ la falsa voce giunàe alP^orecchiO 
^ella fanciulla che vi amava, ed essa^ preso-un 
affilato rasoio, si recise colla gola lo stame della 
vUa , lasciando scritto : Tu muori ? . . . io vengo 
ìld unirmiti nel sepolcro. 

Se la vendetta non vi inorridisce, sappùOe^ 
the P uomo /atale ha esalaia ¥ anima sotto le 



»55 

mie mani, il tUsonoré ^Jà cotm prodtgaio mHa 
mia sorella^ e la morie delP amico ^ mi spinsero' 
aUa bassezza di ucciderlo i e lo uccisi! . . . /• 
parto, FarUie poi puroy che potreste essére inm 
coìpato delle mie azioni ^ ma in qualunque an- 
^lo della terra vi portiate ^ ricordatevi delifCt^- 
dicatore di vostro /rateilo, 

( Qui v^ ora la soUoserìztone del g«acroso. ) 

*^ La fama deiroimciclìo sì sparse rapidamente 
^^ al mattino. Tuttt lo attribuivano a me , facen^ 
^ domene un merfto. Tacquero i tribunali* Mio 
^^ padre ^ illuminato dalP unanime voce pubblica « 
^^ conobbe V errore fatto , e gettossi in un ritiro 
^^ a piangere. Me accolsero queste rive beate ; 
*^ qui trovai tregua alle aogoscie j qui pace iift- 
^^ ploro a» miei estinti parenti; qui morrò' v<^ 
^^ leotieri fra poco'<j assistito da un vero tnutato** 
^ re di Cristo, dal mio consolatore.) dall^arcii^e^ 
*tle N. N. 

^ Uomini, cbe meditate ingrandimento inganr 
^' oando i buoni, paventate il destino dell^ nome 
I ^^ fatale^ Uomini , cbe accogliete nelle vostre fa* 
^^ noiglie degli amici, interrogate il pubblico; ere* 
^^ d«te alla centesima parte delle loro maldicenze; 
^ ed i perfidi non occuperanno il vostro cuore f 
^Uomini sventiirati, coniolatevif tt il p<>tc^*» 
-.^^ colla mie sventure! 
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LETTERA XVII. 



Porto-Maurizio ) i «prìle^ prima dell^ aurora 

LA CONVERSAZIONE 

Appena comparvero te prime scin» 
lille delle scienze^ i pochi spiriti %en^ 
iili y che non rimanevano impaniati 
nelle sensazioni materiali del volgo ^ 
provarono il bisogno di unirsi per 
fare acquisto delle altrui cognizioni 
e dare in cambio le proprie. 

Gioia, Galàt. ediz. 4 pag. 334. 

JuLo spesso udito oomodi sedentari prosatori 
sprezzare i poeti ìmprovrisatorì, dicendo: essere 
una sfacciataggine la declamazione poetica istantà- 
nea sopra oggetti non meditati prima; essere poi 
tua miseria in fatto. Tette freddamente^ <{ueile 
poesie stesse che eccitano entusiasmo air atto 
della declamazione. Ed a provare colP argomen- 
tazione a minori ad majus il loro assunto , t** In- 
Titano- a scrìvere stenograficamente- un dialogo 
di X conversazione composto di dotti: nel qnale, al 
loro direi^ troveresti tale disordine, tale sceià* 
ptezza di lingua da sembrare uscito dalle bocche 
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i9ì allrettantl igiftorcmti. Per me bo la disgrazia di 
non andare inteso totalmente con questi signori; 
giacché pensando che quasi tutti i cipi-^' «pera 
in poesia furono tns'pirazion? del momento*, che 
il bello della poesia sta primariamente nelle ira- 
magmi « nelle idee ( le quaU doppiano knprov* 
vìse ), e pedisseque sono le parole; che molti 
scrissero i- loro pezzi migliori negli istanti di 
passione bollente.^ per ceri la fredda ragione non 
ci entrò cbe più lardi colla lima ; cbe Petrarca 
non acquistò P immortalità cogli Scritti studiati e 
ragionali, ma colle poesie amorose figlie de] cuore; 
pensando , dico , a ^esti fatti , mi persuado che 
ia poesia debba essere generata istantaneamente, 
^e cbe alla paziente ragione appartenga soltantt> 
la parte non poetica deUa poesia. E riguardo albi 
prosa, parmi che e la studi atisstnia e la lìoh 
Istudiatii abbiano le loro speciali prerogative, ed 
il dialogo familiare poi sia vantaggiosissimo per , 
cimi brama instruirsi in breve tempo di una cosa 
com^ è ) lìbera da superflui ornamenti e dalle 
imposture della vatiità. Vuot un fatto? . . ..imma- 
gina un giovane che «scolti una infiorata lecionfe 
di Diritto declamata da una Cattedra; la vana- 
gloria del professore adornerà T essenziale della 
lezione con accessorii di erudizione*, «on pez^ 
d^ autori, con episodi peroratorii , con panegtw 
net od improperii mentati o no a qualche legis*- 
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latore ecc.; cosicché il giarane detratto iàfi 
accessoriì, si lascierà faciliuente scappare buon» 
parte del più importante. Ad uo altro gioviinotto 
iirvece il quale (pon 'essendo una zucca') non- aven- 
do potuto assistere alla lesione prenda; ex'-abru^ 
pio il professore e Io interroghi sul dettato nella 
mattina, se il professore sa ciò che lesse o red-^ 
tè, in pochi minuti tutto gii comunicherà il buono 
della lezione. Cosi avessi io ferrea memoria per 
ritenere le istruzioni intorno questi paesi , pro^ 
curatimi ieri sera in una confidenziale convers»- 
zione avuta in questa città con alcuni uomini non 
ukimi di questi contorni. Procurerò di. dartene 
un^ idea imitando una parte almeno del nostro 
dialogo ; e per non offendere la modestia degli 
interlocutori gli indicherò coi numeri i 2 3) se^ 
gnando me stesso colla lettera ^. 

Fatti adunque i complimenti di uso: 

I -* Come le piacciono questi paesi ? ««-» 

jÌ- -— Assaissimo, — * 

3 — Ella che deve essere libero dai pregiop 
dizi locali,, potrebbe dirci liberamente qua! sia 
la città che le aggrada di più tra Oneglia e 
Porto-Maurizio. — 

< Io sapeva che ab antico noù, vanno d^ accor- 
do tra di loro gli abitanti di Oneglia con q)aelK 
di Porto, laonde risposi: ), 

•4 -*- Oneglia mi piacque pei ^uoi s^iiimenlt 
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di-èenéfieenza • ^ ìsXrwàomt ; Porto , pc^ tuoi 

«tritaoti , per la su» posi«ion« e per ia tuperÌM 

IMmcsi della nuova eliiesa. -««^ 

3 — E chel ia disgufilarono forse queHi -ii 
Oneglia? li trovò forse incivili t — • 

ji. — I^ujki di lutto eie, e per questo non no 
^5si male, imi parimeiite sono inabilitato a dirne 
b«oe, non avendo conversato -con loro cfae pocài 
minuti r altro ieri, quando, prendendomi non -so 
per cìii , -pensarono di mettermi in relazione col 
l>arigeUo. Bosso però azzardare, senza far torto, 
«he <pielH di. Oneglia hanno «ma fisonomia metto 
sana e più •concentrata cfae quelli di Porto ^^d 
ie amando molto Tilaritii «- la vivace salubriiii 
^i volti , mi compiaccio assai di que^ di Porto 
I quali abitando in excelsis sono e devono etsere 
diversi da ehi dorme al livello del mare. 

I -^ k> non nìego che- in Porto mancfaia- 
mo assolutamente d^ uno spedale; dacché quello 
che abbiamo non ne merita il pome, e man* 
chiamo pure di un collegio aìla genovese co«> 
]i>€ quello di Oneglia ; ina per rispetto alle 
scuole , se siamo privi di un locale magni6co , 
abbiamo invece dei veri barba' (P uomini per in* 
atittitorì ; e se in Porto si fosse eretto un puovo 
ospedale, credo si sarebbero evitati i difetti di 
quello d' Oneglia* -* 

3 — Cosa trovereste da censurMre »ell« *?•* 
dale di Oneglia^ -«- 
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I *— llolfo\ e dSrò dae cosette Solamente: r.^ 
Fu fabbricato con (e facciate rivolte air é^ eé 
ovest in¥ece di |[uardare al sud e nord ; e cosi 
uéT mvemo noa si può approfittare del tepore 
del mezzodì , • nei caldi estivi deV fresco set- ) 
tentrionale. a.^ La venlilazioDe potrebbe essere 
più l&era se si aprissero due porte che facessero 
comunicare le due saie coir alrio^^ e tra di lor» 
e coM^ esterne. — 

. A. -^ Ed io aggiungerei due parole al $ io.^ 
del regolamento di quello spedale. In esso leg- 
gesi : • « LlT elezione dei nuovi direttori cadrà 
« sempre o sugli ecclesiastici di questo clero 
«t> secolare pia rispettabili per scienza di Dio e 
» per edificaziene religiosa ^ o sui stcoiarì citta- 
«r dioi di Oneglia più ragguardevoli per nascita 
•e e per fortuna, ma più ancora per bontà di 
« costumi e viscere di carila fraterna verso degli 
« infelici. » Se a queste doti giustamente desi- 
derate nei direttori d^ uno spedale si unisse an- 
che ■ la cognizione delle cose di questo mondo j 
fkon sarebbe una cosa buona ? Se la carità dei 
direttori fosse un pochettÌBo cieca ^ riescirebbe 
pericolosa^ e molto più eompassionevole ne^suoi 
tristi efietti: giacché colle più buone intenzioni 
del mondo non opererebbe bene. -* . 
( Nessuno rispose , ed io riprf si : ) 
— * Se giudico dal genere di vita più comune 
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ìp queste v&tlattf^d'eyfMio essere frequenti le con- 
tusioni, le lussazioni, le fratture ecc. per cadute 
dagli -ulivi , e quindi necessari più che altrove i 
buoni chirurghi. ^ 

2 — Ahi t ahi r ahi f Da Genova » Nizza e- 
nelle vaUi tutte che sboccana in questa riviera y 
in punto a chirurgia si sta arctinaBssimù : ìq: 
mezzo ^ tanti barbieri , concia-ossa , cerettaoi. 
d' ogni specie ecc. ecc. ella non trova una doz- 
adna di buoni chirurghi. La valle della Polcevera 
é popolata da circa 40000 anime , eò appena vi 
si annoverano due chirurghi che fnerìtioo un tal 
«ome. — 

3 -^ A propesito di ehirorgbi ho un curiosa. 
quesUo di codice penale a far loro. Un giovane 
di 32 anni , giorni sono , spaccando delle lego» 
si hatt^ coir accatta contro un aidirno ^ per cui 
ingrossatasi la parte con ispavento del giovanot- 
ta., egli fece 20 miglia onde essere visitato da 
uno dell'* arie che gode della stima pubblica. 
Sgraziatamente altri lo diressero ad un secondo y 
il quale yisitato il tumore^ e presolo pert^n idro- 
cele.) lo spaccò da capo a fondo, ottenendone una 
discreta emorragia e. non più. Jli>opo alquanti , 
giorni il carnefice laureato trovò qualche escre- 
scenza , ove egH aveva { tanto saggiamente t . • . ) 
spaccalo, e decise tli.fare V operazione; (e quale 
operazione l r . . ) ma prin^a di farla i, invece di 



cèiamm • c^onsult» qualchedooo^-ttfptilò un con» 
ìrMto per il quale egli doveva ricevere tre pezzi 
tb . cinque franchi prima del^ operazione ^ e irle 
■altri pezzi al termine della cura. Ciò ottenuto da 
queUa buona ma non esperia gente, si mise a 
recidere le escrescenze , ( che cosi aveva dato 
ed intendere aU^ iufermo ed a sua madre ) ; ma 
imbarazzato «Ik legatura dei vasi ^ esportò total- 
mente didimo ed epididimo e 4 ego il cordeneé 
Dopo questo colpo-mapstro scorgendo rosseggiare 
il sotto divisore i) disse che era intaccato abchc 
r -altro lato, e perciò esportò intieramente anche 
il secondo didimo legando parimente il cordone, 
afidando gU Scarpa , i Vacca ecc« ecc. ad ese- 
guire meglio r operazione. U operaio ora è stu* 
pidoe non anpora x:onscio d.el suo stato oalurale. 
Qual pena intanto, qucertlur^ o qual premio me- 
riterebbe r operatore ? •— 

A, — Io gh apjilicherei la legge del taglione. — 

I — Io la stessa {)ena a lui ed a chi lo fece 
chirurgo» -*^ 

51 -* Questa pena sarebbe applicabile a lu. 
volo, essendo sicuramente, estinti quelli che le 
laurearono , colf et Ubi quoque. Io però lo dare* 
invece in bal^a deli^ infermo , dei suoi parenti «. 
della futura sua sposa (se Tha), onde facciairo 
ài )m ciò che loro aggrada. 

i Qui qualche esclamazione coùtrò V 'iinpru« 
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deti2à V avidità ^ barbane ccl igtiordnsa del nutrì* 
Cofato assassinò. ) 

5 — Non latti però^ i cliirargbi non "sapienfi 
tirrivaiio air Ignoranza di costui. Alcani, iè Tero^» 
nel principio dell* innesto del vacciìio ^ non co- 
noscevano né la vera jnatefia da innestarsi , né 
il modo xdl maneggiare V ago ; ma ì>rA si lavora 
generalmente con premura e bene. Nella sola 
provincia di Oneglia ^ che conta dalle cinquanta 
alle cinquantacinque mila anime^ nelPanno scorso 
Sì vaccinarono 2200 individui circa. De^ medici 
poi ne al>biamo vari! assai nominati , i quali ^ se 
ritalìa avesse la sua Parigi o la saa Londra, non 
ìavrebbero certamente una fama così limitata: per 
esempio Lavagna ^ Badarò ecc. — 

( A quésto punto dovetti narrare un accidente 
avvenutomi in Oneglia , che lungo ed Inutile 
sarebbe forse il dirti ^ indi ripresi il mio solito 
posto d' interrogatore ) 

A, — Ieri passeggiai sulP embrk>De di un molci 
^ Oceglia; e non capisco qual sicurezza possa 
prestare un porto alla formazione dd quale ìa 
kiatura non concorre per nulla. 

I — Un porto al ^iedd di Oneglia sarà sicuro 
t;onlro' til vento poco piii d^ una casa di legno 
contro. alla diffusione d^'ua incendia Ma che vtio-* 
le?... Un tale, morendo, stimò bene di abhando* 
bare alla miseria alcuni dc^ parenti, per lasciart 

li ' 
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«^^.j^qoo ,f{rgi^l4.CQÌ quali, mcomi^ciare un porlo aJ 
Ooeglia. . . . Ogm anno poi vi aggiungono quaU 
. che.^sso .di più. . — 

^ — Oh 1 . se^ que' «T OQe|;lia e di Porta non 
s\ amassero conte cani e gaUi^ u^endo; le forze 
. in co^nuiqe^ spaHeggiatl da chi può, formerebbero 
un superbo porto qui dove siamo. Fu già dise- 
, goo di qualche Ii^slro.ùi quello di far saltare k 
roccia sulla quale pra, sediamo, ed allora il porto 
sarebbe competo : Porto-Maurizi^ a, moda di an- 
, fileatro si .cojilfcherebbe sui colli che lo circon- 
dano^ e le sue, mura riciog.erebbero. ud porto- 
. nel quale . unc^ procella simile a quella del i &32 
non. fracasserc^bbe le navi ancoratevi, come sue- 
cesse in quello di Genqva^ non le scag^ierebbe 
sino ia. città*, come avvenne ad Oiieglìa. Ed in' 
vero, se gli olivi fruttassero, ancora come un 
di^ si potrebbe spesar molto, ma .... . — 

A, — • Ma da noi i loco olii sono ricercati co- 
me primflk. — 

a — Ciò sarà vero. Ella però saprà che nei 
grandi cambiamenti delle cose di questo mondo, 
il bene generale esige il sacrifizio di qualche 
bene particolare. Questa volta toccò a noi una 
frazione di danno.: le basti sapere che uq di colla 
vendila di un barile d^ olio ricevevamo ooa 
franchi, ed ora saltiamo .come grilli se possiamo 
«Lv«rne jo* — ^ 
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A, — Ma- . • . come mal ? ^— 

I — Ecco come : essendo boi quasi a coniata 
to eoHa Francia^ eoa facile iJ trasporto per \ia 
^ei mare ^ noi mandavamo- l nostri qIìì colà ;. m» 
ora la sola entrata d'*uo nostro barile in Francia 
pag^i 4o franchi. Per portarlo poi i^ Lombardia, 
e al di là deirAppennino^., il trasporto^ è lungo, 
penoso e< costoso : perchè per lungo tratto è duo- 
pò eseguirlo< a schiena di mulo. D'altronde Polio 
d'ulivo non costituendo un oggetto di primissima 
aecessità, quei sfgnpri di là dei monti q vi sup- 
pliscono con olii inferiori , o ne fanno, senza , se 
noi alziamo il prezzo.. £ cosi i nostri olii sono 
avviliti cotanLo . che a noi più< non conviene il 
iar Yenire ^\ straccioni da Napoli per concimare 
gli ulivi f e per conseguenza li lasciamo deterio*- 
vare;.^ e. taluno ha già cpralociato- a metter giù. 
le viti ove un di negreggbvano gii ulivotti. — 

A, — Da che si parla di olii, io- P altro giornp 
vidi per la prima volta a frangere e spremere ^ 
e nella spremitura osservai. T uomo che sforza a 
.girare la vite appoggiarsi con^ il late sinistro- del 
petta ad unT asta di legno- ; a- meravigliai che 
Mon. abbiano indagato di tendere meao^ insalubre- 
q.U€ir esercizio^ — 

2 — Eh r ^ .. .. sjì^nove^ eo^' tt$aYa«o> ii soslrit 
tecchi', ed Iviventii v^edonO' heae qualclìodunot 
lO'Vinarai » q^ie^t4ib mocb^Y. "^^ "^^^ ^' £^^ ^^^^ 



tanno coraggio ài cambiare, tnalamefate ripetendo 
il proverbio : non lasciar la strada ì^ecchia per 
la nuova. — " 

A. — Ho interrogato chi sopranlendera alla 
spremitura , ma non airvesizo al dialetto ^ fion ìa* 
tesi una parola della risposta. -=— % 

( Risero tutti meno il 3.** ) 

3 — Cosa ha chièsto? — 

A. — ^ Chiesi se era migliore V olio tfasparcu-» 
tissimo od il rossigno. -— 

3 — n migliore è quello detto verone che 
cola il primo dai cesti senza rumore. £ queslo 
noa si dà che per regàio straordinario, e gene- 
ralmente si miiichia a quello che vien giù dopo. 
L^ olio però div^sifica secondo la stagione; sul 
fine d** autunno e limpido e quasi bianco, e que- 
sto è ricercato dai lombardi; e gli uHtì raccolft 
al finir delP invernò danno un olio più rossigno^ 
e questo Io desiderano i francesi. 

A. — Meglio per chi lo vende. Ma Al queste 
4ae specie d^ olii il migliore qual è ? Queslo é 
quello che dimandava in Oneglia denza intendere 
la risposta. — - 

I — Il limpido' é meno sapido e non produce 
irritazione alla gola; il rossigno condisce meglio, 
ma intacca un tantino il canale alimentare. Del 
resto poi il dialetto d^ Oneglia é tale da non 
essere si facilmente intelligibile a chi lo seti\€ 
per la prima volta. — ^ 
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'3. — E qual differenza , passa tra il- dialetto 
d'* Ooeglia e quello di Porto ? — 

1 -* Molta, molta. Guardisi soltanto che quelli 
di Ooeglia in alcune voci invece deliba pronun- 
cialo o ) ed in altrQ pronunciano V a dilatando 
assai .la bocca , e caricandola, per cosi esprimer»- 
mi, di oito accenti. Per esempio nel dramma 
V Artaserse di Metastasio, oVe Arbace parla a 
STandane, cosi si espresse chi ne faceva la parte 
ce Aìx\ ch^ r aurora^ adorota Mandone, 
« È %\à vicina, eco. 
«( Non è perduta ogni speranza ancora : 
«e Sai cbe Artabbno^ ecc. 
Nel dialetto di Porto la povera a non é mal- 
trattata in. questo mddo^ Per addurne un esempio, 
«eotite un Spnetto che scrisse un padrino rispon- 
dendo al 6|$lioccko suo,^ il quale frequenteroenjle 
gli dimandana danaro, essendo agli studi io Ge- 
nova,! 

SONETTO 
« Cara Fiosso , sta cosa ogni mon^e^to 
•( Pairin mandeime pressi! ri dinei, 
« "^o va ben j^^ un corno: tra i desterei' 
« Ti me veni ve more de marcontento? 

« Cb* a me son feito austero , ti direi , 
m E longo com^ a fora ro bestento 
- « Ma ti cosa diavo te ne fei 
«e Gh^ è no te pon dura manco uo.nuuiHftto? 
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« Be^eagna tegni conio ro dina 
« E iD iante strofibiate o no se spénte: 
« Quand^ a ne semo senza com^ o sé fa? 

« Sta vetta a o man^o ancó^ è a te fa'ss'o intende 
« Cbe s' o te piaié to paìrin consorà^ ' 
K Fa clie trenta trei per sentono 'te rende, (i) " 
Né ho abbastanza 'di proseguifé il' dialogo, e 
iìùisco col comunicarti una mìa idea forse un ^ 
pt>^ pazza. I dialetti in' Italia variano nónjsolo al 
variar -delle capitaTi, hìà al variare delle città 'sot- 
toposte alia stessa capitale ; dei paesi dipendenti 
dalla - medesima cittli; 'dei qaartieri 'cofhpònenti la 
stessa citi à o lo stésso paese.' rdogm luògo in- 
fine, 'bencbl limitatissfmd, 'd^ Italia s\ ascòhano e 
frasi e parole e niodifìcaziomd^ accénti e storpia- 
ture di parole, e vocali *o tr^a^éui-ate o'nìoltiplicate ' 
o'cambiàié, ed' iltùfto divèrso da uìiiattrò luogo ' 
qualunque , puire d* It aliai' Non sarebbe uti belltf 
studio quello di raccogliere e classificare tutti' 
questi dialetti avvicinando i più' somiglianti t . . « 
I viaggi e là pratica ' delle fiere e dei mercati 
.presterebbero niateHali abbondanti lai lavoro , 
non che le op^fe ' pubblicate' ntei' vàri dialetti. 



^0 11 yìgiioccio aveva scritto ' al pàétrmo\ che 
il danaro che gli' manderebté'^ jfrófitttrèbve' il 
aS per loo. 



Ita dirai — E con tjua! Tautaggtò t -p- Il y^o* 
faggio te lo esporrà chi conosce i rapporti di 
va dialetto parlato e la storia, la posizione to- 
pografica, le leggi, ì 'costuon eoe* di chi lo 
parla. Altronde, pochi anni sono, un naturalista 
«non affrontò coraggiosamente la pazientissinia fatica 
ói raccogliere e classificare gli animali microsco* 
pici- pietrificati? Dimando io pure: e con qual 
vantaggio? ... Se non altro, e gli animali ad 
•occhio nudo ìmperc'eltihili che -vissero, ed i dia- 
letti tì venti sono^f/i, ed i fatti bene ordinati^ 
tu-'sat che posioifo un • gioivo d f aitr^ eitér^ 
iutilii A4di0, mio caro. 
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LETTERA XVm. 



ADDIO ALLA RIVIERA 

Ormea^ i aprile, a aera. 

) > 

ÀMtu « mV eehstial land, adi&u f 

B. 

• • • ' ■ . 

dalvés beiMedrtéaKv«ai|a!.fl^lvef U$ra UftU •▼« 
natura, moDotoae non calcando oime QoiaMS ^^ 
atesi d^ indefìoita varietà I Le Alpi scoscese , bi^ 
partite dóve il Nizzardo separa le galUche dalle 
prode italiane , una barriera superbar ti donano , 
che eontro le nordiche gelate bufere scado ti 
presta impenetrabile. Qui alle eccelse monUne 
moli appoggiaosi gli onduleggiabti tuoi ^eolU gra* 
datamente decrescenti insino al ;nare; là le nude 
roccie con enormi , massi' protendentisi pare .mi- 
naccino erollare e precipitare nelle onde. Fonti 
salubri zampillano nelle tue fresche con valli; fiu* 
me maestoso non ti bagna, ma spessi torrenti 
scendono dairAppentno, e sinuosamente ti sol« 
cano in mille parti; il mare or geme spetsato 
dagli infrangibili tuoi scogli , or lentamente toc- 
cando r arenoso tuo limitare ofiresi schiavo spoa- 
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ta^eoT) € pijega il dòrso ondoso sotto le veleg- 
gienti tue prore* 

. Un ae^e puro , leggiero ^^ elastico ^ vibrato av^ 
vìva, ed animate conserva le tue. generazioni di 
piante e d^amoiali; il fiammante meridional raggio 
del Bohs perennemente ti investe ; né le paludose 
n.efitidi attristano il tuo colono, se d^Albeoga ne 
eccettui ^inood^lo piano ,'di canape, ricco, e di 
biondeggienti niessi. Ma ahi ! che iod^rn0 ti apò 
native^) se ii rapace straniero e T in^previdei^te 
tiito figlio » atterrando in luttuosa g^tr a gli albe;;! 
irpnzQti e cobusli che incoron^van^^ le vett^ d^ Ap- 
pennino, aprii^ono. nn adito al gelido a€|uilone« 
Pi* allora le dilnvianjli pioggie e le sterminatrici 
tempeMl lavarono 1 sgretolarono h cime de^ tuoi 
adonti, e la torc» veg^etale ti carpirono, per £aft^ 
snpetrflna tribfiVo al Mediterrn^eo: gli stritolali 
massj e r infeconda i^rena ingombrar;on.o il proli^ 
fico fondo d(^Ue tn» valli } ipqQnta vi^ viss^o i 
tuoi miriairaoci intirizsiti; ebbri vrdirqnQ i pacifici 
uUvi 1^ doleissjiq^ specie, d^ir albero che 1 
preiiosi fiqbi ti porgo; d^allqr» la male^che brino 
e* le detestava nevi imbii^ci|i»mQ il tuo suolo.}, e. 
i tnrbiai raiewAli e 1q folgori iterate ajtierrarono 
là Oase<) spe»ar<ino gli alberi, ed annullarono 
aposso le sperane de* tuoi coltivatori, 

Salve^ benedette Riviera!. salve, diletta nutrice 
di popoli, nm paridi. Tu «olio moliipiioi vanetk 
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«del lub ""^ eIrma Variamente Imptontasti la loro 
fronte^ il loro carattere, la loro Uligini speciale: 
onde 11 '^(trifeiitosb genio eli Dsnte li qualificava 
uùJhfhf dioèt^si' e gente' d^ ogni costume) msi la 
saera ingenutiki^ oscènamente èsptilsa dalle "popò-- 
lose ' capitali , brilla xiniYers&dm^té' nel libero 
sguardo dé^ tuoi abitatoti!, psItlà^uHe loro lab- 
bra, è'^dònna -del loro 'cuore/ Ovle tu permétti ^ 
uàr seno alla salsa onda marina, ivi d^iatbrnò 
s'^tiffo^lla la vivace 'robusta non ^igrà tua popola-» 
zi(>nev e ca solari e yiHaggi e comode abitaadoot 
«fige a contatto deV mare 'e sullìe vérdéj^giatìti 
eminenze.' Né Dtiinerosra é la scbiéra dei mòrbi 
che* affligge V «macia ^ ed uccide anasi teit)po i tuoi 
aMtànti; put^, dove le traboccate acque dei- toi>>' 
retrti gìAcciòi^ inerti e 1ÌTnaccìoSe,'«d ove irri<^ 
gato e ' nid ce ratt» il ' carn ape coltiva ' necès^lla di • 
vefti^ ivi s^vggik'ano le periodiche -febbri eie 
TMcet^ali oArilziotii'; e V imìostatite iua ttmosferli- 
«ticortf |>iintsde T imprudente colle riàaseénti fld« 
gtisi^'^dlie otà balsanto df tela in 'leU' sieroso, e 
p^nettdo^sckle nei viticoli delle etfsa, dì doloróse 
iFUlitHife io afiettauo ; ora attaccimdo' le^mucote 
pareti de^ orgaui spiritali o del n«Mi4»io «aliale, 
« <* taiUno tg^gétm - rapilidainente> ^ V esisteoza ^ altri 
«Ila languida itisi- gettami ^isgratiàtìimillite in bMQ*^ 
cto'^ altri estenuano code sdiifose ^iisetiierie'^ìo- 
IflljKi^'ed iL^Wfltrb pare cbe 4alle tr^be ipa^i|»ii 
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t€rre .renne a desertar P Europa, JI mostrò de-, 

lurpatore delle divine forme del bèllo, il vaiUòlov 
^U'innoéenTi'luói'fi^lr drvora', e tal fiata più mite 
•colle sfondale cicatrici le amabili sen^anzte tnaU 
tratta. Ma sennò iiarinó i tuoi figli, né Urteranno 
aìlb zelo di chi )ì' modera': e tu, o Hiiiera^ beltà 
in tutti gH altri prodotti , bella ti ìspécefrìerai fra 
pbco nelle belle noti gua^e immagfni ddCHatòre. 
SblVe', benedetta ' Riviera ! salve, tei^R pi^dut- 
ti^ce dei frutti saicri a Priapo, a Bac<io; Paltàde 
e'PómònfàI Sé ''GeV^cf re coronata di spi^é* n<m 
dispiega 'sul tnò cépa anrpto il suo maiito', non 
il dolere ', cB è indìvisibil sempre T ufifertosa Dea 
seco trascina 'di ''morbi 'infinita coòrte^,- e spesso - 
nutrica in ' pingui* od idh>pfcbe salme torpidi ^ 
h^é^ ed avviliti 'spiritìi Amica a Flora festante ' 
tecfaiama il botanico;, che ueH^ augttstù spazio 
cK pobhè 'tese attònito rinviene edi €orì oféz-^ 
stiliti* ai tropici 'vicinò, e le dure piante abitvtìici* 

« Del stftteiitriòtiat vedovo sito. » ' ■ 
Tu nutrì d^gli augelli le vòlanHi torme ^ e de^ 
tuoi uKvi^ inipioguatò il tordo presta" delicato ri- 
storo al cacciatore' sfeiito. NòA'indarbò nel mare 
che ti bagna il pescatore ' distende alhl sei'a ìe\ 
lunghissime * reti ; che prèsso il tuo lido mille e 
iDÌH)a specie guizzano àeì * nataàte armeuto.- Dal 
lacerato Bìmico de^* tuoi - monti scavasi il bruno 
Msso cho levigato ric'evè le ^iafaUibìU cifre di' 
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Malesi severa ^ e la liquescente «ilu:e ^ eh^ indi 
ridotta a diafana forma di nitido cristallo^ e carca* 
di spumante liquore^ po|»g^ft sulla sontuosa mensa 
deir opulento. 

, Salve ^ Riviera 1 salve ^ terra i&vìsa alle oziose 
g^nti ! Tu d«lP «inerzia alle membra lascive pa« 
scolo spoataoeo uon porgi ^ ma tu rispondi al- 
r industre salubre improba, fatica coi doni tuoi. II 
tuo colonno. ti conobbe , e speglio ai popoli di-« 
venne ^ agraria e trafficante industria. £ Diodoro. 
e Strabone e Tullio le tt^e genti instancabili gri- 
darono nel duro aspr^ travaglio dj. forzare le tue 
rpccie , onde le negate biade prodiijcano. Ed 
il. viandaple stiipetitto vede tuttora i figji delle 
ti^e nfiontagpe arrampicati su^ dirupi ina/?cessibili 
quasi alte c^pre st^s^ .pt>rt,aQdp al mMPCO brac* 
cjo un ^nAStro apf e«A , ed alia qinjpljk intorbo. 
ìL preziosa fif^^e àfii gryng^, C0iIlAva<-e il tUQ ter- 
rep9;f e ve^i^nellA tor^j. 4e4tira il biWo maga^io 
( mazzetto ) aprire un i^vQ nd mMsigno tenace, indi 
col c^nci«« tratto dal canostco il ftro. rijBmpire; 
e poi quattro, q sei gnai» i» fuellei pianlAti rÌQo- 
pjir,^ * t<^rf% Tieg»jMe ^ coA fca gli stwii tue* 
gi^gbi vQrific^. è, il detto 4^1 Qatitom d»i Mincio 

« Lobor ompÌK, viooit 

^ InspKpbus, et duna urgens in rebus «gestas. 

. Vibciim GaoAO. lib. i. 
Itti «Ufi. biade non tutta attende la tua.prolft: 
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iiriri li fiCQ ., il rMUrfliicìo e I* the cohWft ; nitri 
pifDla r -uUvo , il DUtre e raccoglie e' frange 
e spreme ^ « T olio TCffde al riecò ciòmpratore 
che Io rivende} altri al commercial lucro incum^ 
bendo, or co^eggiaDdo il margihe tuo ridente 
^*eca degli olivi il sugo alle prossim<B GaìHejora 
sul dosso de^ rampicanti mulr il cambio delle 
derirate tra i tuoi villaggi -ese^guisce; ora trasporta 
oltre Appennino nelle feconde valU ì tuoi fruiti 5 
e ne riporta di questi i prodotti. 

Salve, Riviera ! Le gentili arti 4 che i greggi la- 
vori di natura modellano ai comodi delP uomo <| 
dalle alpestri, tue raccie non fuggono: che anzi 
le raccohe Pieschine in sul Bisagno, e le ama- 
bili fanciulle di Chiavari colle nìoUi flessuose 
dita lavorano ì disegnati candidissimi veli ondw 
la vezzi-cascante cittadina adornasi il bianco* collo 
ed il rilevato seno ; ed emule imitatrici di Flora 
intrecciano ghirlande d** artefatti fiori, i quali pog- 
giati sulle cbiome lucenti delle leggiadri danzanti 
richiamano il sorriso di primavera nel più Orrido 
Terno . £ V oro giallo-splendente , e il bianco 
argento e le fulgide gemme nClle stridenti ta«l 
tiere fucine s^ abbelliscono , è mille graziose forme 
appresentaiìo . È dalle selvose creste de^ tuoi 
tnonti che recisi pini ed abeti, ridotti negli ar^ 
Cenali tuoi in galeggianli fortezze , fecero un gior- 
ì;io irtipaliidire sul soglio V asiatico profanatore 



: del SjBBlo. Sepolcro •' È ki te elié' le accpie, up 
.metalliche serpeggia Dti ^e costrette, spiccano » 
refrigerio, e. bevanda in tutte le magiooi ^ , . » 
.ÌUsi tutte non jippresi le arti onde Xu^y o diletta 
. BiTÌera , aU\utile inseryi ed al piacer dell' uomo. 

SaTe, o Bivieval Quando le dense nebbie ed.i 
Terni boreali domineranno tristamente il mio pae- 
se^ io sospirerò le robuste ale de^ venti per vo- 
lare, fra i tuoi oliyeti a bearmi delP eterna prU 
mavera ; quando T orgogliosa ignoranza trionferà 
^ul ntvodesto sapere ^^ allora ricorderò che tra San<» 
Lorenzo ed OnegHa instilla sana filosofia ne^gio- 
Tanili. petti un Uomo, che^ locato ne^ supremi a- 
tenei,4\£uropa, brillerebbe di costante luce qu al 
astro immoto tra le minute viaggianti stelle; e 
quj^ndo .falsa amicizia in abbracctaraento da Isca- 
rìole il pugnale traditore ihl caccierà nel petto , 
. ullora farammi rigar di lagrime T afflitta gnancia- 
. la santa sincerità de^ tuoi figli. 

À ddio. Riviera !. Yoglia jl Rettore del- cielo che- 
nnqua tu non conosca il tripudia del vizio . . • 
A.ddio, Riviera.! Io lagrimante m^ allontano da te; 
ma se fero destino sotto il letto nativo non m* io- 
catena^ a rivederti tornerò fra non- molto. Addio^ 
Riviera! Accetta i. voti, ed il cuore d^un ardente 
amatore de** tuoi pregi. Salve ^ salve ^ mia diietl» 
Kiviera» 



LETTERA XIX. 



..MoDdovl, a aprile^ à s#r»*^ 

. Certo Fandar qua e là^pecegrinandot 
EVa è piacevol molto ed util arie^. 
Pur eh? 9. pie- Don si va^la^ efi> accattaDdò* 



jTenso clie^sc Al^^ri n.oi^ avesse upito al «pur 
ehe a pie non sv vada » il a ed aqcattapdo », ooa^ 
Avrebbe negato 9h€| i lùaggi montanini esegiutì 
a piede siano . piacevoli» Imperciocché panni che 
di questi dovesse di[et4arsi~ chi diletto esperi- 
mentava nei correre sui mari gbìac<;iatl e spez- 
zarne le enormi masse. E comunque *se la pen- 
sa^« ITA Jtìgiano ^ io partendo da Porto-Maurizio 
per Torino alP allungare la strada ( toccando o 
Savona o Genova o Nizza ) anteposi V atlra ver- 
sare da solo a piedi PAppenino lungo una strada 
praticata dai ^ soli muli, e per me affatto nuova. 
Sino a San-Lazzaro mi accompagnò V ospite amico; 
perciò con esso s-corsi.^ leggermente ascendendo,. 
)a vallata d^ Oheglia. Questa valle non è delle 
più. pittoresche, ma certamente delle più produl- 
Vivc d* ottimi olii. Gli ulivi, decrescevano al no-- 
atro sgiuardx) di numero., di grossezza, di genù- 
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ìtzza ) di akboodaBza ne^ frtttf ! di mano la tnàrìo 
élit salivamo; iudì sparivano nelle posizioni tneuo 
esposte al ^ud^ e rarificavano ed ammiserivano 
nelle mi^ictìo&aK con rossigni e secchi frutti ; e 
finalmente sottentravano i castagni, e con essi una 
pia rigida atmosfera. "Salatato iion senza emozione 
a Sau-Lazzaro T amico, e pretipitato indi ihpsj^o, 
entrai ( abbassando il capo ) in ima Capanna od 
osteriuccia, ove, se volli far tacere là &me^ bi- 
sognò che dassi di piglio al salame^ di scórta. 
Intanto che io colà mangiava e riposava ad un 
teVnpo, guardando il focolare' in mezzo alfa casa 
senza spiraglio' pel fumo , la famiglia tutta afietfa 
da oftalmia, te soffitta di canne conteste, la sot- 
tana deir ostessa allacciata quattro dita traverse 
sotto il collo , entrarono sei carrettièri e s* irn* 
pDSsessarono della mia berretta. Costoro erano sei ; 
dunque avevano ragione essi ^ ed io il lorto. Da 
(|uella osteriuccia sino a Mandovì vetinl sempre 
accompagnato da mulattieri e carrettieri di questa 
jparti: e li trovai rozzi, ma non cattivi; senza 
complimenti , ma sinceri ; non avveduti come cth* 
munemente i vetturali, ma anche meno bricco- 
na: Essi' hanno una cognizione perfetta dei se^I 
atmosferici, per cui metfevansi in viaggio quando 
io aspettava un diluvio; si fermavano t[uando ic^ 
tion. vedeva una nube. 

Questa cognizione delle appafénze atmosferii^ké 



locali é generak b tutti 'i paesi della terra. •£ 
perchè non si raccolgono queste cogniùoni par- 
^ siali? Perchè non si riuniscono in un sistema 
i metereologico delia terra T . Perchè non si con- 
frontano tra di loro le apparenze atmosferiche 
' -visibili ad occhio nudo simili e dissimili nelle 
varie epoche e nei vari paesi? La costanza di 
|. questi fenomeni naturali, figli delle costanti uni- 
versali leggi della natura, perchè non sarà mai 
messa a scandaglio, onde antivedere ed evitare 
i pericoli nonché per soccorrere gH sventurati?.. 
, Il professore Multedo sino dal 1802 ha dimo* 
strato che paralelle sono le linee barometrìcfae 
di Genova e Milano, e che quando il barometro 
!' nella capitale lombarda si abbassa straordinaria- 
1 mente, la procella agita orrendamente Ìl golfo li- 
' gustico (1). Questo è un futto-che persuade allo 
studio della metereologia comparativa* 

Tiriamo avanti. Non più di due minuti stetti 
in Pieve, laonde non vidi che le strade, veri 
rompicolli, i portici bassi oscuri con pilastri ap- 
profondati nel suolo. sino quasi élla curva delle 
volte, i davansali delle botteghe ekiormemente 
sporgenti i insomm* mi credetti trasportato due 



(1) ^. Istituto Ligure. 
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secoli almeno itìaietro.Aà Ormca nòti portici 
ma strade e botteghe come a Pieve. MI assicu- 
rarono in Orroea che ia due sole comuni ói 
questo Mandamento è facile 'trovare gente che 
sappia scrivere, perchè il prete vi fa scuola lutlo 
V anno , mentre nelle altre comuni noo vi si in- 
segna che a leggere e nel solp inverno; essendo 
che nelle altre stagioni i ragazzi altendono al 
pascolo delie mandre. Mi assicurarono ancora che 
nello scorso inverno il termometro in Ormea non 
si abbassò oltre il settimo grado sotto lo zero, 
quando a Torino discese sino al sedicesimo. Seppi 
finalmente che in Orraea , alcuni anni sono , 
fioriva una fabbrica di panni , ma che avendo 
il Comune levati alcuni privilegi ai fabi^n'cato- 
ri , questi si ritirarono -, e^ la fabbrica non fa più 
nulla. 

Di Garessip non mi ricordo se non obe le 
strade sono ut supra^ e che le visite superiori 
alle spezierie si eseguiscono due volte air anno^ 
in primavera ed in autunno. Il tempo della vi- 
sita da un anno air altro non varia più di una 
settimana ! . . . . 

A Cava, portici e strade ut supra. A Vico io- 
mincia 1^ uso delle ^cuffie in capo ad ogni donna 
di qualunque età, stato e condizione; e quel!» 
praticato dai fabbricatori di pane di esporre wa^ 
iosegua.. 
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fScndoyl s» distiagne m jiltó % Basso ^ Ciazza 

o Piazza , e Breo b Borgo, Gorre il proverbio : 
«e in Ciazza il forno ^ in Breo P arrosto » essen- 
dovi in Borgo i negozianti , ed in città i nobili. 
È tardi , ''e domani mattina la diligema non 
aspetterà il mio comodo. Addio dunque ^ cliè io 
me ne vado a dormire» 
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LETTERA. XiX. 



G&rmegDòk^ 3 aprile. 

QUESTIONE 
DI LETTERATURA 

Intendo ... a trarre qualche utile 
dalla più inutile fra le dispute. Dire- 
mo ai giovani condizionati ad ope-^ 
rare : se sentite V Ecce Deus' noi 
perdete esitando sul modo y ma opc" 
ratCj e sia qualunque il modo. 

Antol. 

Approfitto del rit>08o concesso dalP imprevi- 
denza del condotliere per trattenermi teco^ ben 
persuaso che se aspetto a scriverti da Torino, 
reso seniistupìdo dal fracasso d^ una capitale, non 
mi ricorderò più un ette di quest^ oggi. Il fab- 
bro-ferraio, che sta aggiustando un ordigno della 
carrozza , mi permetterà certamente di sedere al 
sudicio tavolo d^una bettola per una buona roez- 
z''ora. A me adunque a darti un pezzo di diario. 
Alle quattro ore questa mattina passava in Moq- 
dovi dal letto alla diligenza y non cambiando che 
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di posìzioae e luogo ^ perchè appena adagiato in 
ùa angolo, bèatissimameole m^ addormenlaYa. A* 
vrai esperimentato che fra le cose Bwose <lì que^ 
slo mondo non è l^ukìma quella dì TÌvere mezaa 
giornata chiuso in diligefv^q con persone che nòa 
conosci, e molto più se sono di professione di* 
versa dalla toaì) o di diverso e pregiudicato ran* 
go. La prima conaiaione si Terifieò questa Yolta 
per me: mi erano compagni due cantanti di tett4> 
IrO; ed un prate. Noo ancora incominciato il vtag«> 
gio discorrevano esM di veséovi ^ di prebende , 
di motkfi^ di arietU; e proseguendo su tali ma- 
terie mi apprestarono un invincibile sonnifero» 
Avvicinandosi a Fossano^ h pungente frescura 
della riva deUa Stura , il sostarsi ciel legno pel 
Iroosiito sul portico 9 e più di tutto T alto vee* 
mente tuono di contrasto tra^ due compagni , nà 
scossero dal sonno. Io avea intronate le oreccbie 
di classici . . » romantici . » . unità dì luogo ... di lem* 
pò, d^ aùone, di Monti. . . M anaonì . . . Byron » • * 
ScliiUer • . . Crusca . . • correzioni e cose, srmili. 
Quando fui solo a piedi, assunsi l'impegno d'^in* 
do'vioare qual fosse il classico, quale Ìl romantico, 
e pensai i tre entimemi seguenti : « il prete è ro« 
matm e pastore arcade,, dunque sarà classico; il 
cantante é canliaDtie e toecano, dunque romantico; 
tutti due sono riscaldati neUe loro opinioni, dun* 
9ie ciuncerama» lun^menbe, e ti sepapepamio y 



ritenendo Ogaao^ il primo modo di pensare; 
Qaal frutto eaveraDoo dall^ agitare una tale que- 
«lioneT Non altro se non che ii prete s* indebo- 
lirà forse a segno da non poter ^ubbidire que- 
at^oggi con tutto ii rigore al precetto quadrage- 
simalej il cantante^ acquistando . un tantino di rau- 
cedine, non potrà studiare o provarsi la parte. 
Se colpii totalmente nel segno , noi so ; gU enti- 
memi intanto confermai col fatto. Di vero appena 
usciti da Possano incominciò la lotta verbosa. I 
due combattenti si trovavano diagonalmente op- 
posti di luogo, diametralmente di pensiero. Alla 
per fine vennero alle ingiurie, ed aspreggiata con 
villanie la discordia, minacciavano di far volare 
musica e calendario V uno sul viso ali* altro. 

Bravi , bravissimi ! ( li interruppe uno di noi 
due, sino a quel momento taciti e pazienti ascol- 
tatori ) Le signorie loro mi rinfrancano nella mas- 
sima , che nelle letterarie questioni , come nelle 
scientifiche e politiche, lo zelo intemperante di 
parte, il più stolto acciecamento, la furia di slo* 
gicare, ed i motti villani stanno in ragione diretta 
della inutilità, sciocchezza, tenebrosità e nessuna 
intelligenza della questione medesima. Gli uomini 
di senno hanno già deciso dicendo: «e che si 
ce argomentano, alcuni d^ imprigionare la mente 
« de* loro concittadini nel cranio degli arcavoli, 
« od alcuiu di esiliarla lontana dalle consiwlndìiiì 
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«t e daHe illusioni • dair aria propria jB^ lUlìg/. 
te e dalle reminisceoze delle origini greche e ro» 
ce mane della loro patria , e dai fantasmi e dai 
«• nomi dì ^quella poesia, senza la quale Canova* 
ce non avrebbe mai potuto ideare le Grafie^» • 
Oli uomini di senno ridono della scempiaggine di 
coloro cbe combattono -ancora ( ed essendo cie« 
chi danno spesso le pugne nel muro ), e pian- 
gono sulla perdita dei tempo e degli ingegni. I 
classici sono simili: ai nostri vecchioni , i quali 
mormorano scandalo scandalo , se. le nuore ve- 
stono diversamente dette loro mogli ; ed i ro- 
mantici imitano i ragazzi che, sortiti dal collegio, 
per amore della libertà, s^ ingollàso nella licenza. 
I classici, per attaccamento agli antichi, vinco-» 
iano con rugginose catene lo slancio de^ veri genii; 
i romantici lasciano discioUo anche lo stravagante,, . 
I primi ci seccano , colle rancide sonnifere imma- 
gini mitologiche, adorano un beUo immaginato ^ 
tm^curando il reale, e striscianQ lambendo il mez« 
zodi> i secondi, non sapendo evitare le grecho 
idee, pure, volendolo ^ mutano i nomi, discendo* 
no a penne Ueggiare presso i tri vii, e s^ incurvano 
innanzi al nord. Si gli uni che gli altri vantano 
uomini sommi, monumenti parlanti della bontà 
intrinseca d^ambo le parti $ si gli uni che gli altri 
trascinano seco numerosa la turba dei mediocri, 

ì«ri gaaaU-DfStitri, «UiUAtori di dispute* 
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^ Alle corte ( diirebbe loro il B non-senso ^ se fosse 
ascoltato )) alle corte: voi altri yi dichiarate clas- 
sicisti ? . . ^. Ebbene ^ scrivete come scrissera i 
classici)' ma senza ripetere lo stesso cbe scrissero 
gli antichf) e colle stesse forme^ dipìngete il vo- 
stro bello ideale^ e ì vostri colori siano tali^ cbe 
gli uomini sorretti dal vostro bello ordinato s^'^iii'' 
namorioo deir ordine stesso , della vera immuta- 
bile, virtù E voi altri romantici vi compiacete di 
delibare il bello ove è^ e Qome è in natura? o 
meglio come e dove credete trovarlo? Ebbene, 
scrivete voi pure, e dateei T istoria e la statistica 
degli usi e dei costumi delle nazioni anche sotto 
forme patetiche , se il cielo vi arride. Infine siate 
utili, o forzatevi d' esserlo, e non fate perdere it 
cervello ' alla gtoveittù colle vostre sloraacbeToli 
inutili questioni. 

Amico ! Il condolliere pésta coi piedi la terra 
perchè Io fticcio attendere due mimiti ancor io. 
I^ Yòglio &Ho in^panenlare del tuttoi Addio. 
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LETTERA XXI. 



Carignano^ 5 aprile. 

Pour plaire ^ux gens mééUoeres^ 
il foLiiiy en general p se préier aux 
erreurS communes , se conformef aux 
ugùgbs^et re^sseMòlér a toni le monde. 
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ìamo da capo col legno mal sicuro; ed io torno 
a scarabocchiare quattro righe dì diario, il più 
conciso e soromario del mondo. 

Possano ha uno spedale simile, nella ortografia 
esterna al casino di Moncalieri. Di dentro come 
jia, non lo so. Mori ultimamente un Bava san 
Paolo, scrittore di qualche merito, il quale lasciò' 
la ricca sua libreria a Possano ad uso di Biblio- 
teca pubblica , ma senza rèndita di sorta ! . . . 

A Savigliàno s"* incomincia ed incontrare qual* 
che ingrossamento della glandola tiroidea (gozzo). 
A Cavaller-Maggiore i gozzi crescono, e cresce 
con essi il costume di' portare la cuffia. Anzi in 
Cavaller-Maggiore si attacca una opinione cattiva 
a quella donna che non porta la cuffia. Una fo- 
restiera infatti, essendo condotta a marito in Ca* 
\aller-Maggiore , e non portando la cuffia, si te- 
neya per un poco di buono ^ cosicché dovette 
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adattarsi all^ uso generale. Vedi qual difiereaza 
di costumi e d^ opinioni 1 Da noi invece una (en&- 
mina umana non maritata, che tenga cuffia da 
tutte le ore e in tutti i luoghi, si ritiene per 
madre, o per tignosa, o per una schiomata. Cosi 
avviene ancora, che in alcuni luoghi della Sviz* 
zera le donne coproosi col honnet^ mentre da 
noi le donne col bonnet non sono sul libro della 
gente seria. 
Che diavolo ! Il legno è già pronto. Addio* 



• 
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LETTERA XKJl. 



Torino, tre « mezzo pomerid. 

* 

JLi ora di maggior concorso in un albergo d6i 
più frequentati , non è V ora più favorevole per 
chi arriva di fresco e non faccia sentire air o« 
recchio dei camerieri un ^schietto inglése. Io mi 
trovo in questo caso; e bramoso di distrarre la 
bile che comincia a secemersi abbondantemente, 
mi rivolgo a scriverti due nozioni acquistate in 
quest** oggi relativamente ad oggetti religiosi. La 
prima è il tramerò delle case religiose maschili 
esistenti negli Stati di terra-ferma di S« M. il 
Re di Sardegna : 
Agostiniani calzati . N.* 7 

.^ — scalzi • »5 

Canonici Lateranensi » i- 

—^ — Regolari di san Egidio . * . • » i 
Carmelitani scalzi . . . .■ . . . • . » 8 
Chierici Regolari Ministri degli Infermi . » 4 

— -— di san Paolo, o Barnabiti » 6 

^— . *■ delle Scuole Pie . • . >• 6 

S4>maschi ...«•.» 5 

Totale N* 4i 
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Somma retro N.* 4f 
Gesuiti ^ 

PP. della Congregaz. della Dottrina Cristiana 
— — della Misjione di S. Vin- 
cenzo de Paoli 
Certosini 
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Eremiti Camaldolesi,. . . . 
Fratelli delle Scuole Cristiane 
Monaci Benedettini Cassinesi . 

— — Cisterciensi 

— Olivetani * 
Minimi .... 
Minori Conventuali 

— — Osservanti 

■ ' Riformati . 

*» Cappuccini 

Oblati di san Carlo 
— — di santa Maria 



Filippini . 
Domenicani 
Serviti . 



SS. 



>» 6 

» 2 
» l 
• i 

» 3 
» 5 

» 2 

» a 

» 5 

» 32. 
» 25 

» 6i 
* 5 

» 9 
» II 

» 5 



Totale N.° aSa 

La seconda nozione' riguarda la preziose rdi- 
qftia della SS. Sindone che si conserva qui ìa 
Torino nella chiesa di san Lorenzo; Tanto S. A. S. 
Cullili 4» Plancy, quanto il signor Simond confon- 



emendo una reliquia fcoo T altra, osarono profana- 
ineDte muovere dei dtibbi intorno a questo tesoro 
religioso; nra essi non meritano confutcìzìoue : me- 
ritano bensì che si mandino a studiare la storia 
della nostra religione, prima di scrivere su ciò 
che alla religione stessa appartiene. Non dunque 
la confutazione di costoro io ti mando, ma un 
raoDumento della venerazione che ebbe ed ha 
anche attualmente la famiglia regnante verso la 
SS. Sindone. Il monumento consiste in un arti* 
colo delle Costituzioni^ le quali, essendo tuttora 
in vigore, uè conoscendosi alcun decreto poste- 
riore che tolga o modifichi V articolo, ritengo 
sia anche attualmente adottato. Eccolo: 

« Quelli che si porteranno a venerare la SS. Sin- 
done in tempo della di lei pubblica esposizione, 
o siano sudditi o forestieri, godranno il privilegio 
per tutto il tempo del lóro accesso, dimora e 
ritorno, purché non ecceda quindici giorni, di 
non ' poter essere molestati né in persona , né 
nelle bestie e robe che seco avranno, per qua- 
luuqùe debito si particolare come pubblico e re- 
gio da qualsivoglia causa dipendente , eziandio 
militare; proibendo perciò ad ogni nostro ufficiate 
d^ inferire ai medesimi nel tempo suddetto mole- 
Btia veruna, né tampoco col permettere la sem- 
plice citazione, sotto pena di nullità di quanto 
venisse ad eseguirsi in contrario i ed -ai. soldati , 



«he. io Teruna fdnfift gii loqtùetassera, dì ire tratti 
ài cordii da darsi loro in pubblico » (i). 

Adesso potrò forse essere servito ancor io», 
▲ma r amic<v tuo» 



fi) ^CensUluz, Re^. LiK I. tìloto a,pragrai: i»^ 
ediz. i22«- 



LETTERA. XXIU. 



Torino ^ 3 aprile , a sera. 

LÀ PASSECCIATÀ 
PER TORINO 

J^ftf/i pour ^obseìvateur r^est muet sur la tem, 
Uunivers ètonné devient son trihutaire. 
S'elancer art hasardy tout voir sans rien juger^ 
Oesi pareeutir le monde et non pas vojrager, 

I>L MlL&lTOTE. 
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la regolaritit delle contrade dì Torino fanno 
sovvenire un"* altra citili essa pure fabbricata sulla 
sponda del Po. La famiglia che colà dominava 
é sparita dalla faccia della terra, né lasciò sem» 
fecondo onde ripullularci Ferrara pure, come la 
capitale degli Stati Sardi , rinchiude spaziose e 
ritte contrade, tagliate ad angolo retto, ma de- 
serta è fatta: che invece di cento mila abitanti, 
appena un quarto ne numeri in quei vasto re- 
cinta di care memorie. Io pure, or sono diciptt» 
mesi, m^ aggirava per quella solitudine di fabbri- 
cati, e passava dalla vista d^ un* ombra d^ univer- 
sità a quella deUa prigione dello sventurato Can« 



Core della Gerasaìemme. Della primiera grandezza 
non iucouU*ava che monunoieDti inaDimati, se ne 
eccettui r amore della gloria muDÌcipale. Sì, questa 
«more del paese nativo , questo germe di atti 
magnanimi e di atroci delitti, riscalda il cuore 
dei ferraresi. Il generale Miollis, nei procellosi 
tempi deir invasione francese^ faceva erìgere nella 
pubblica biblioteca di quella cittik un mausoleo 
ad Ariosto, e colà^ pregato dal professore Testa 
( rappresentante il voto dei ferraresi ) trasferire 
le ossa di Lodovico. La città intanto raccoglieva 
e raccoglie diiigentissimaroente tutte le edizioni 
e della Gerusalemme e del Furioso , unendole 
alle opere di altrì ferraresi autori nella sala con- 
tigua a quella della lettura; ed in mezzo alle loro 
opere collocava i manoscritti d^ambo quei Sommi, 
non che altri oggetti ad essi appartenenti. 

Condanni chi vuole questa specie di biblloma* 
Dia, che per me in. questo caso la venero efa- 
doro. Ohi se tutte le città e le terre italiche, le 
quali viddero nascere nel loro seno uomini grandi 
nelle scienze e nelle lettere, avessero operato ed 
operassero come i ferrare:>i, non si sarebbero 
perdute tante opere lunfiinose del Genii italiani^ 
e tante invenzioni degli stranieri sarebbero com- 
parse feconde invenzioni, o veri latrociiiii sciea- 
(ifìco-lette'rari ! 

Perdonami , amico , questo salto dell^ £ridaue 



lluròicello air Erìdano ricco pei tributi delle Alpi 
è degli Appepuini; non feci che attenermi alle 
promesse , ora torno a bomba • Oggi , appena 
scossa la polvere ed < acquietato il ventricolo, 
mossi soletto solttKo su e giù lungo le contrade 
di Tonno ) come farebber'ua ozioso signorotto 
del luogo uà po'^'curiosetto. La buona sorte voUe 
che capitassi a prendere un zigaro presso una 
vezzosa giovanetta^ la quale essendo torinese, e 
volgendomi il discorso in buon italiano misto a 
qualcbe snidzzicninetito piemontese , mi fece in-* 
tendere di conoscermi per uno non dello Stato. . 

— Vi sono molte qualità di tabacco in questa 
$tato1 — io le chiesi allora. . 

— - Conlaggl moltissime. ^ 

' E qui m* infilzò V uno dopo 1' altro parecchi 
DOn^i di cui non ne ritenni un solo. 

> — £ dove si fabbrica il tabacco ? — 

— Eh ) monsu , in tre siti : a Nizza ^ a Zena 
e Turin, — 

— Ed i frati non lo fabbricano ? — 

— jin la fan nen y monsu -, hanno ben essi 
fatto di tutto per ottenere stou prmiegg sì; ma 
il Re non 'volle accondiscendere, e passa invece 
ai conventi un tanto s\V anno per frate onde se 
lo comprino. Però i conventi acquistano all^ In- 
gròsso quello da fumare, e poi là si manipola in 
Riodo da poterai fiutare ... — 



Qiù sospeffe il discorso ^ e con aria d^ imbarazzo 
piegando il Tolto verso strada, si forzò di tossire: 
m^ accorsi allora che un elegante ufficiale tto at- 
tendeva ritto ritto su i due piedi che io me uè 
andassi; ed ib) salulatidola, usciva. 

Poco lungi di là maledissi T abitudine di tene- 
re le mani nelle tasche dei calzoni^ perché ia 
quella posizione sporgendo i cubiti, urtai taoto 
malamente contro un^ asse orizzontalmente attac- 
cata al davanzale d** una bottega , che mi rimase 
paralizzato per mezz"* ora il braccio ; e benedissi di 
vero cuore la Lon\bardia, nelle città della quale 
ì marciapiedi sono affatto sgombri d^ogni impac- 
cio. Dopo questo accidente io cedeva la mano a 
tutti , a costo di scendere e salire ben mille volte ' 
il marciapiede quand** era in Dora Grossa. Un 
caso simile m"* avvenne sul corso di Porta dei 
Popolo nella metropoli della cristianità . Anco 
quel 'corso è ingombrato da mille e mille oggetti; 
anco là il marciapiede è più alto del livello ge« 
uerale della strada. Marca però una differenza 
tra i due corsi; ed è, che a Torino P elevatezza 
del marciapiede é eguale per tutto, né mai giun- 
ge a superare un palmo , mentre in Roma è iue- 
gualissima, ed intersecata ad ogni porta da due 
sino" a sei gradini. Guai colà alle fibbie dei di- 
leitanfi di vino! 
^buccato nella superba Piazza Castello eoa 



^9^ 
questo confrónto per la testa, mi misi a leggere 

un avviso d'^asta risguardante una proprietà del* 

V ordine de^ santi Blaurìzio e Lazaro, di cui un 

periodo finiva dicendo : « che sarà decisa in fa-* 

«e vere del miglior offerente sino aiP estinzione 

« d^ una candela vergine. » 

— - Cosa é questa candela vergine ? <-=> diss** io. 

-^ Capisco che ella è forastiero —^soggiunse 
un reverendo^ che pur esso leggendo P avviso al 
mio fianco , aveva intesa la mia domanda. 

— ^ Adagio, adagio, con quel forastiere. Io so- 
no un buon italiano. -^ 

— Bene bene (ripigliò il sacerdote), non però 
dello Stato, che le fa sorpresa quella espressione. 
È costume da noi , quando in un** asta pubblica 
ie esibizioni sono molto prossime o superiori al 
desiderio dei venditori, di accendere o^ni nuova 
offerta una candela di determiuata dimensione. 
Se quella voce non è superata da una nuov% 
prima delP estinzione della candela, allora P og< 
getto in vendita od in fìttanza, resta dell* offe- 
rente. Qualora, alP incontro, prima delP estinzione 
sorga una nuova e più alta esibizione, allora si. 
accende un^ altra candela; e cosi un'* altra e poi 
uu^ altra , ^nchè vi sono nuovi oblatori. In tal 
Dìodo si evitano certi raggiri. — 

-— Ottimamente 1 io esclamai. Questo metodo 
dovrebbe essere adottato ovunque un se^o d^ oc- 
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ehio o di bocca d*on amico, o d'un prometlenlt 
buona mancia, può far ▼aeiUare rt)neslà non 
iscrupolosa del suonatore di tromfea , o del prez- 
zolalo agente delP asta, in danno dei venditori 
e degli onesti aspirami alP acquisto. — 

E qui , fatto un profondo inchino all' interprete 
reverendo , mi gettai nel gran mondo , sòlla il 
portico che da Piazza Castello meftle al Po. 

La variata brillante scena offerta da quel por- 
tico animatissimo, mi fece dimenticare te lettere 
commendatizie e gli slabilimenli. Una non inter- 
rotta serie di botteghe mobili da una parte , ira- 
mobili dalP altra , donano a questo portico V a- 
spelto di una fiera dì galanterie lavorate a Torino^ 
a Parigi, a I^ondra^ le più graziose edizioni d^ Ita- 
lia, Francia ed Inghilterra appaiono negli esposti 
armadii dei ricchi librai, adescatori degli amanti 
di lettura; gli eleganti uf&ziali mollemente indi* 
nati a vezzeggiare le spiritose torinesi air eroico 
braccio appoggiate; e preti e frati, e bianchi • 
fulvi e neri, misti ai numerosi nobili, che trat- 
tano- delle grandi cerimonie del Giovedì Santo da 
eseguirsi alia presenza del Re; le celeri sartine 
e madamine, che guizzando qua e là punteggiano 
air occhio osservatore il nero degli abili virili colle 
bianchissime cuflletle, formano un quadro degno 
della penna di louy; ma la funesta e cara metà 
del geuere umano meriterebbe un articolo a parte. 
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Nelle torJaear io non vidi la franca disinvoltura 
delle milanesi , non la bella arditezza delle l)re- 
sciane , non la finamente interessarìTe graziosita 
<!ellé venete, non T altera maestà dt^Ue romane, 
non la candida bellezza delle -perugine ed anco- 
netane, non r intensa brama d** interessare delle 
firentine; pnre amalgamano in sé siffatte doti in 
tale proporzione , cbe ne esce un non so cbè 
(per hìe inesprimibile), che piace. Volendo poi 
lavorare nna caricatura di queste signorine, og* 
getto non ultimo sarebbe il loro naso, per lo più 
compresso alquanto alla radice ed elevato alP a- 
pice, non cbe la loro bellezza deturpala da quel 
maledetto vaiolo. Però d** ora in avanti il genio 
del n^ale cbe diffuse quest^ orribile malore , avrà 
a mordersi per ira ambo le mani anche negli 
Stati Sardi. E sovrano e governo, e tutti i non 
ciechi del paese, encomiano, animano, premiano, 
estendono il beneficio della più accurata inocu- 
lazione del varino. 

I pregiudizi attaccati da. tutte parti si dibattono 
ancora , ma la loro resistenza é come lo sforzo 
della fiaccola vicina ad estinguersi, e come P ef- 
fimero fulgore del negoziante, foriero del falli- 
mento; ed il suddito di C4*rlo Felice può cantar 
con Delavigne : 

O Iriomphe immorlel dans Usfasies da mende! 
Beante^ Jilh des cieux iot^ doni la main faconde 
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Se plait à varler ses trèsors enchanteurs 

Joint la forme elegante à P eclat des coulears 

Imprimé au front de F homme une male noblesse 

Et d^ un sexe adoréfait regner la Jaiblesse : 

Primier lien des cosurs et volupté des yeux 

Beante^ toi dont P eclat ^ sur des traits gracieux 

Détruit avant le temps passait comme un sorrire 

yVott5 pourrons desormais prolonger lon empire. 

£d al cielo piacesse che dallVAlpt a Scilla sì 
potesse collo stesso poeta ripetere in riguardo 
di vaiuolos 

Bn vain dans ses Jureurs une ignomnce altière 
Un bandeau sur les yeux insuite à la lumiere ; 
Le fanatisme en vain cantre lui declaré (i) 
Environne P erreur de son rempat sacre j 
Ou regne la raison P erreur est sans defenst. 

Addio , amico. 



(i) Jenner^ lo scopritore $ propagatore della 
vùceinazione. 
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LETTERA XXIV. 



Torino^ 5 aprile , mattioa. 

I 

f^i sono dei giorni che io non posso 
Jìdarmi di me: un demone nr? arde^ 
m' agita y mi divora, 

Foscolo. 

^i, amico, vf sono dei giorni nei quali il fir<» 
mamento è orrendamente tinto di sangue . • • U 
terra gremita di delitti . . . la natura 'una matri- 
gna ! Io gemo e fremo . . . prostrato e muto . . • 
La filosofia non mi soccorre ! . . . ed otto gionù 
simili consecutivi mi caccierebbero muto corpo 
sotterra. Un senso universale di mal essere èV ìi^ 
nica affezione fisica in tai giorni . » • ma il cuore 
soffre immensamente. Tutte le passioni entro il ca« 
vo muscolo si rizzano , cozzano , infuriano terri* 
bilmente , e sembrano sfiancarlo : ferve il sangue, 
e r intelletto esalta, poi lo opprime, poi rialza, poi 
rovescia nelle tenebre dei cretini. Se io in quelle 
ore m^ affaccio ad uno specchio, V occhio mi scia* 
tilla feroce, e pare voglia balzare dali^ orbita. .. ros« 
saggiente qual porpora ho il volto . • «truce, incre« 
spala, la fronte . . . visibilmente le carotidi agitate* .» 
i muscoli della fiiccia convulsi- Una violenta scossa 



^0é 

|ier?ea clie ^ezst il fila delle idee ^ combinata a 
forzata fatica di cprpo , è V unico paca(ere di 
tanta procella. Ho interpellato molti sulla causa 
di questo sconvolgimento, e nessuno me la in- 
dicò soddisfacente; P ho rintracciata io stesso du- 
rante i giorni di quiete, né la rinyenni. Solo 
appresi dallo studio degli antecedenti, che una 
grave sventura non lo produce, e spesso na 
frivolissimo dispiacere ne forma T occasione. Par- 
mi che il cervello in queir istante , per ignota 
causa predisposto a dolorose sensazioni, risenta 
enormemente ( ad insaputa della coscienza ) il 
minimo tremito spiacevole . . . che questo risen- 
timento si comunichi a tutte le fibre , già un di 
affette da mille dolorose puntare; che quiudi la 
immaginazione riproduca tutti, e .vivaci ... e quaà 
palpabili i fantasmi crucciosi; e questi, riuniti, 
assalgano furibondi V Io pensante . . . D^ allora i 
pulviscoli diventano monti, ed un nerissimo velo 
si stende su tutto il creato! 

Ieri fu uno di questi giorni. Fiaccato dal lunga 
"viaggio pedestre di tre giorni fa , e più ancora 
dalle continue scosse della diligenza di ieri V al- 
tro, non trovando alla posta ciò che bramava, 
Ina solo ciò che spiaceva, mi coricai ieri sera 
irrequieto ; inquieta passai la notte ; e più irr<« 
quieto e non del tutto sano' m^ alzava questa 
mane. Prodomo primo fu il Matire peaa deli^ iio< 
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Wmento ìa diui c^ìttle ^ p«r cui ^^ presago del 
futuro ^ e itisi ogandomi di storoare la tempesto ^ 
mossi in traccia d^uo conoscente. Lo cercai per 
tre ore • e invano : é intanto il torbido cresceva. 
ir indirizzai a Rolando ( di cui in altra mia ti 
dirò r accoglienza ) ; affidato alle premure d^ uà 
giovane medico passai allo spedale. £ un qua- 
drato ampio e bello a vedersi al di fuori : gU 
^uomiui occupano il piano inferiore ^ le donne il 
superiore ; le sale sono spaziose e poco ventilate;. 
ogni letto ba vicino uno stanzino p«r le evacua- 
zioni ; ì Ietti ordinari souf) in ferro ^ con cortine 
e cielo coperto ; i soprannumerari ^ in legno ^ sen- 
za cortine ed a cielo scoperto ; gli origlieri npn 
sono coperti di bianche foderette^ ma o da grossa 
canape o da tela colorata a quadretti . Di, parti- 
colare in questo spedale trovai: i.® la metà d'*am- 
bo i quadrati occupati da letti appartenenti a 
famiglie particolari , le quali ^ a spese 'dello spe- 
dale , vi spediscono i servi impotenti al servizio 
o malati^ che vi stanno come se fossero in casa' 
propria ; 2.^ P uso siagoUrissimo dei farmacisti 
che somministrano le medicine che loro aggrada 
di più^ invece delle ordinate dai medici ; per 
cui questi non possono studiare che gli effetti 
delP acqua e del s««las9o ; 5.** P obbligo a tutti 
gP inf<;rimeri ( nessuno escluso o supplito da aU 
in ) di assistere agli esercizi spìriioaii , e questi 



2oa 

si danno nelP ora solita ^di- visita medica : metÌTO 
per cui quando io entrai rinvenni i medici faori 
della porta ad aspettare che i «ervi fossero di 
comodo per la visita. 

Sortendo dallo spedale m^ abbandonava la mia 
guida, costretta a portarsi altrove dai doveri dei 
proprio stato , e m^ abbandonava quando P-Umore 
disperato aveva toccato V apice. Io m^ aggirava 
come stupido per le contrade ; incontrava alla 
fine ufia moltitudine uscente da una-porticelia^ 
e là dentro mi cacciai. Era una chiesa; meno il 
chierico che estingueva i lumi , nessuna aoima 
vìvente era rimasta. Io mi prostro colla faccia 
nelle mani nascosta a piangere come un fanciullo 
smarrito nella boscaglia. Il cigolio delia porta 
mi tronca il gemito: guardo, ed un brivido mi 
scorre da capo a^ piedi alla vista d^ un incognito. 
Non me ne curo; ed egli mi si avvicina. Non gli 
bado; ed egli sta li ad osservarmi. Muto luogo» 
ed egli mi segue. Più non resisto, ed irritato 
grido: 

— E che ? . . . anche nella casa del Dio vivente 
si deve essere perseguitato? — 

•*^ Non si disturbi , signore : io sono un uomo 
afflitto. -^ 

— E che posso far io? Volgetevi al Fonte del- 
le consolazioni , e non inquietate gli altri. — - 

— Piangere insieme è cosa consolante. «-^ . 
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•— Per me no. Le disgrazie degli altri noa 
diminuiscono le mie. — 

— Forse piangiamo per Io slesso motivo. — 

— È impossibile. — 

— Perchè? Non siete voi ...-*- 

— la son io e vpi siete voi: allontanatevi per' 
r amore di Dio. — 

— Oh! se sapeste di qual sangue quelP altare 
sia stato lordato ! se sapeste che usciva dalle 
vene di un mio consanguineo ! se sapeste qual 
barbaro delitto ! . . . 

— * Io non so nulla ; io so che i delitti insoz- 
zarono tutta la terra; io so che soffro di più alla 
vostra presenza: sicché o allontanatevi voi, o me 
ne vado io. — 

Egli non si scostava , ed io ne usciva. Av- 
viandomi verso la dogana Tecchia, io rimastica^ 
va . . . Era egli' afflitto realmente, od un curioso? 
od uno ?...... Fosse qualunque , è capitato ia 

mal punto. 

Pervenuto al mio alloggio .^ mi stancai del tutto 
eorrendo per la stanza come impazzato ; volli 
mangiare , benché senza appetito ; bevetti più 
deir ordinario per concifiarmi il sonno ^ ed ab- 
bandonatomi sul letto^ m^ addormentai. Mi riscossi 
agitatissimo ; ra** accorsi che non v^ ertf altro ri- 
medio per me che la scossa morale. Allora fissai 
di sloggiare al più presto, di non vedere né corte 
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né atabilìtnantì, meno T accademia* H credereali? 
Appena fatta la strana risoluzione , .meno vibrate 
e frequenti cominciarono a battere le arterie i il 
velo nero si lacerò; io risi della procella. 

I romanzieri della fisiologia e patologia inven- 
tino che diavolo loro piace per ispiegare questo 
cambiamento ; io conobbi il fatto e non più. E 
conobbi dair esperienza , che se lusingato dalla 
lucceduta quiete procrastinassi la dimora , una 
febbre d^ indole non benigna si degnerebbe di 
obbligarmi a guardare le soffitta della stanza ; né 
lo stare ammalato entro un grandioso albergo 
d^ una capitale è cosa la più piacevole ed econo- 
mica per il figlio d^uii onesto negoziante. Dunque 
è fisso: quest^oggi visitare T accademia; domani 
salutare Torino; domani a sera dormire nella 
patria d^ Alfieri. Addio. 



205 

LETTERA XXV. ' 



Torino, *5 aprile. 

L' ACCADEMIA 

The end and design cf instiliUìng this 
society are to promote and encourage the 
Jcnowledf^e of the naturai history: to pro- 
mote and encourage medicai discoveries ,• 
mathematical disquisitions; philosophical 
enqmries and experiments^ astronomica! ^ 
meteo rolo^ical ^ and ^eographical observa" 
tions ^ and infine to cultivate every scien- 
ccy wich may tend to advance the inte- 
rest 9 honour^ dignity and happiness of a 
Tiation. 

Mem. of the Amer. Acadenoy, V. i • 

JLie accademie scientifico-lelterarie dovrebbero 
nel sistema sociale coprire quel posto, che nel 
sistema delP universo è occupato dagli astri lu- 
mÌDOsi per sé; formare cioè tanti centri di luce, 
ai quali attingessero gli esseri priti di luce pro- 
pria. Le accademie dei secoli passati e del pre- 
sente, corrisposero esse e corrispondono al de- 
siderio de^ saggi ? . . • Sarebbe questo ( io credo ) 
un problema da mettere al concorso deir acca* 
demia del Baon^senso. Intanto indefiaite furono 
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e sodo le accademie, che allro non ottennero 
ed ottengono fuor deW aumento ,d^ orgoglio nei 
loro membri , per cui taluno tenne -come titolo di 
gloria il non essere membro' d'^alcima accademia. 
Fra quelle pochissime però , che uomini mortali 
annoverarono nel loro seno, e che diiFusero tor- 
rente di luce nel mondo intellettuale, devesi cod« 
ceder luogo air accademia reale delle scienze di 
Torino. Come lo stesso fiume delle Amazzoni 
comincia con un piccolo rigagnolo , e pria ài 
gingnere al mare ammassa acqua cotanta, da 
sembrare un golfo scorrente dell' oceano; cosi 
V accademia reale delle scienze di Torino ebbe 
principio dal Saluzzo , il quale nel 1767 si trat- 
teneva in privata società scientifica con Lagrange 
e. Cigna, ai quali successivamente s** unirono Ber*, 
trnndi, Gabber, Alioni ecc. ecc. Questa società 
fé' impriniere nel 1769 un primo volume di mi- 
scellanee, "col quale die a conoscere air Europa 
qual senno la sorreggesse. Nel secondo volume 
apparve fregiata del titolo di Reale, e dei nomi di 
Gerdil e Catana . Cosi , sempre crescendo in 
■splendóre, e favorita di scritti di stranieri ii'u- 
slri , cominciando da Haller ed Eulero e termi- 
nando in Laplace , fu finalmente eretta in acca- 
demia reale nel 17-83. D' allora in poi continuò 
a produrre volumi interessanti ; né si limitò alle 
scienze fisico-matematiche, che pose un piede 
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( benché legfgiermente ) nei campi filosofici e 
filologici. E/ ritornala Torino da provìncia frao- 
cese a capitale d'uno Stato italiano^ P accademia 
fu divisa con sovrana -approvazione in due classi^ 
ciascuna di venti membri : T una per le scienze 
matematiche e fisiche, P altra per le morali sto- 
riche filologiche. I quaranta devono risedere in 
Torino , ed altri dieci nazionali per cUsse pos-» 
sono trovarsi fuori della capitale, ed anche degli 
Stati Sardi. 

£ mirabile come in tanti sconvolgimenti poli- 
tici avvenuti nel Piemonte dal 1^85 al i85o, 
r accademia reale delle scienze non mostri ne^ 
suoi lavori d^avere suhùo. mutazione di sorta. 

Quando eziandio il ciabattino ed il bifolco pre- 
tesero divenire legislatori , V accademia continuò 
impassibile in tanto trambusto ad indagare le 
leggi fisiche della natura : simile afiatlo all^ emi- 
tiente vetta del monte sulla quale brilla il raggio 
del sole^ mentre sui dossi, e nelle valli si con^ 
densanoy si conglomerano, s^mmassano le nubi, 
sibila il vento, serpeggia il lampo, rimbomba il 
tuono , precipita la gragnuola , . ed in mezzo al 
turbine acquoso il folgore discende , eje robu- 
ste quercia e le vecchie torri fende e fracassa. 

Se la legge che limita a soli sessanta nazionali 
( o meglio dello Stato ) il poter appartenere a 
questa accademia, e Yuol'e che quaranta risiedano 
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in Torino^ prita ì'^accaclfmia del concorso degli 
altri italiani , porta però seco il vantaggio della 

^ probabilità di riunire in sé i migliori della. Ca- 
pitale, non che alcuni, che abitando fuori od 
air estero, riescono quasi tanti conduttori o pro- 
pagatori scientifici. 

Ogniqualvolta 'la parola accademia mi desti 
r idea d"* una società d^ uomini misti per racco- 
l^liere, consc^rvare, proleggere, accrescere i te- 
sori delle scienze , dèlie, arti e delle lettere , an- 
ehe a mio mal grado mi si fabbrica ed impianta 
nel cervello ir piano d^un** accademia patria, quale 
sino a questo moniento ( per quello che io sap- 
pia ) in j)ra(ica non esistette giammai. Se fosse 
piaciuto al massimo Distributore doi beni di lar- 
gheggiare verso, di me, e la mollezza alle rie- 

/ ahezze attuccnta non mi avesse guasto il cuore, 
io ne avrei già tentata f esecuzione. Ma . • . non 
ridere 've\ aiiùco caro . • • espetta un pochette 
ancora a dirmi degno della Sermvra; e rifletti 
invece, che dei piauf forse molto più sciocchi 
farono estesi da aliri uomini, ed applicati, ed 
inutilmente. Oa non ho tempo di svilupparti il 
mioj ti basti sapere cbe i pochi e sommi for- 
inerebbero ui»a specie di tribunale accademico, 
il quale gludicher»'i»bt del merito delle opere da 
premiarsi; e questi sireijbero quegli uomini, il 
^ di cui nome é un elogio mi^Uor^ di centomila 






volumi di panegìrici 5 per esemplo Romagnósi, 
Bordoni , Scarpa e simili. Questi medesimi gigan- 
teschi intellelti dovrebbero proporre non uno né 
due, ma un numero illimitato di quesiti, e lutti 
sopra oggetti palrii. Né intorno alla sola archeo- 
logia od alla storia politica e fisica d** Italia, ma 
intorno tutta la smisurata ampiezza dello scibile 
utile e glorioso a gli italiani dovrebbero aggirarsi 
i problemi. ' 

Circa ai premii poi , non uno per problema , 
ma in proporzione tanti quante e quali le solu- 
zioni giudicate meritevoli; e premio otterrebbero 
anche i lavori che non proposti dair accademia 
avessero un merito reale. 

Cos^ tutti gli italiani che coltivano gK studi e 
gli avanzamenti delia civiltà potrebbero ottenere 
premii ed onori , e tutti gli stranieri con essi 
che italiane cose trattassero con testa e cuore. 

Adesso ridi, se ne hai voglia, di me, e riser- 
vati a piangere nei carnevale quando le serrate 
particolari assorbono i mezzi milioni per ca* 
danna. 

Yoleva in questo foglio dirli qualche cosa del* . 
la parte materiale de 11^ accademia , ossia, deli^ €•» 
difizio nel quale gli accademici si uniscono, 
xiìeglio , delle molte sue sale destinate ai musei ; 
ma non ho più tempo per quesf ordinarlo. jPer- 
CJ^ te ut parlerò io altra mia ; e per ora fiairò 

• 4 
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col dirti the nel irolume delle M^orie del- 
r accademia di Torino contenente quelle degli 
anni 1790-6-91 , trovansi i Saggi p. aritmetica 
politica dei conte Balbi intorno alla mortalità dì 
Torino durante gli anni 1788-6-89; e che que- 
sti saggi mi paiono tali ^ ai quali si debba ricor- 
rere^auche attualmente per apprendere il come 
lavorare alcune parti di quella statistica che ha 
per iscopo la prosperità fisica degli uomini. Ad- 
dio. Più tardi , se noa avrò sonno , ti. scriverò 
intorno, i musei. 



3l;X 

LETTERA XXVL 



Torino ^ 5 aprile ^ a notte. 

MUSEI 

Quanto ne V Alpe e ne Paeriè rupi 
Natura metallifera nasconde^ 
Quanto respira in aria e quanto in terra 
E quanto guizza ne gli acquosi regni 
Tijia schierato all'occhio: in ricchi scrigni 
Con avveduta man V ordin dispose 
Di tre regni le spoglie. 

i^el generale proposito (V. lei. XXIV) di non ven- 
der più nulla in questa caputale, meno T accademia^ 
^ravi compreso il Museo d^ antiquaria posto'^nell^ u- 
oiversità ;. ma per fatale combinazione ho dovuto 
aggiungervi il celebre regio n)useo Egìzio^ Ora che 
ò notte fatiay mi pento di non aver cercata del* 
r uno e di non essermi adoperato con mani e» 
piedi per visitare V altro ; eppure V archeologia 
non fu mai la mia ' scienza^ prediletta» È vero;; 
ma io distingpo 1? utile .di tuUe le scienze; indue*. 
parti ^ una sta nel. piacevé: intellettuale ^ rintrac-^ 
eiare e cogliere il: veroiy, T^kra nel piaeere d^ 
itTYÌcixi«re la- scieozat a mig)iarace. il ben. essc£«) 
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degli uomiDÌ. Guardata V archeologia sotto il |>ri- 
mo punto di vista^ mi fa dormire; osservata sotto 
r aspetto di utile immediato ed applicato a tutti, 
mi piace indefioitamente. Perciò quando visito 
un museo d"^ antichiiài, poco mi curo delle teste 
imperiali^ delle medaglie^ degli idoletti ecc., e mi 
getto sui bassissimi oggetti domestici ; lascio a 
chi è chiamato da. una pazieutissima vocazione 
r indagare se un naso staccato appartenga ad una 
statua di Nerone oppure di Caligola ; io <, sazio 
di sapere che essi furono due bricconi incoronati, 
mi fermo sugli stromeoti più utili, più comodi, 
più piacevoli, pf ù sicuri, usati dalle dif£^reDti na- 
zioni, per ottenere, preparare, conservare, traspor- 
tare cibi, bevande, luce artifìciale, abiti ecc. ecc. 
Ma. questa volta non vidi T antiquario, e aon mi 
fu permesso di vedere T egizio : perchè tale era 
un ordine superiore acciò i curiosi forestieri non 
impedissero la classificazione ed ordinazione dei 
pezzi. Pazienza! Entrai nel mineralogico, il quak, 
per quello che io me ne intendo, è ricbissimo; 
è classificato secondo il sistema di Brogoiard, e 
si divide in due: uno abbraccia la collezione ge- 
nerale dei minerah della terra ; V altro la colle- 
zione non ancora completa dei minerali degli 
Stati Sardi. In particolare ed in generale dividesi 
pure la raccolta dei fossili ( e la parola fossile 
non la uso in senso tedesco, che allora coni- 
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prenderebbe i minerali tutti; ma in senso italiano 
« francese : il che vale corpo organico - morto 
e mineralizzato, e, conservante la forma di prima ). 
In generale Snalmente si divide ed in parziale 
il museo organico, o vegetabile ed animale. £ 
quando si formerà un museo di scompleta storia 
naturale italiana ? . . . Lo sa Dio ! 

Il museo dei vegetabili consiste in circa quat* 
troceuto gruppi io cera imitanti una sezione della 
classe criptogaroica ^ cioè i funghi e gìi agarici ; 
lavoro per la maggior parte dello studio e della 
pazienza di Giambatista Vieti camaldolese. L^u- 
sciere cbe mi era di scorta voleva che fossero 
imitati al naturale; io delle altre qualità fisiche 
non ti potrei dire, ma la tinta In generale mi 
parve smorta , mutata forse dnlP aria e dal tem- 
po ; e per spiegarmi meglio dirò : che questi si- 
mulacri di criptogami presentavanmi T aspetto che 
offrono gli oggetti, quando nel crepuscolo ve» 
sp^rtinO sono illuminati dal sole che (come di* 
cesi volgarmente ) guardasi indietro. 

La parte zoologica è rispettabile^ Riguardo agli 
animali vertebrati , la classe più numerosa e 
meglio preparata e conservata è quella degli 
uccelli ; poi, in numerica superiorità, seguono 
i pesci, indi i mammali, e :finalmente i rettili 
ed i serpenti. Lo scorso anno il numero dei 
pezzi ascendeva a 34o di mammalogia, 2460 di 
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•roitologia^ 770 'òì ìclìolo^a ^ e Ì^6 réulfi. Ri* 
guardo agli ammali invertebrati , è richìssimo il 
museo di molluschi ed insetti ; e di questi meri- 
tano particolar menzione le Sao fra specie e va- 
rietà di ortopteri^ appartenenti gi& al professore 
Bonelli ^ noe che la numerosa scelta di furfatie 
de) Brasile regalata nel i82t2 dal conte Grimaldi, 
ministro allora a Rioianeiro. 

Passando da una air altra galleria, capitarono 
sott^ occhio alcuni quadri cont«n€nti i nomi dei 
donatori d^ oggetti patrii interessanti al museo; e 
lodevole, stimai questo pungolo allo celo dei cit- 
tadini dello Stato, per completare una raccolti 
patria. Lo ^elo.dei professori di zoologia e mi- 
neralogia va più avanti; essi danno, a chi il de- 
sidera , la nota e le necessaria istruzioni per la 
ricerca degli oggetti indigerH che mancano ancora. 

Mi mostrarono il professore Bonelli: invero, 
se i professori si misurassero col hracclo da 
panno, Bonelli sarebbe un omicciatolo di poco 
conto ; ma ad una voce , quelli che conoscono 
lui e le sue opere, dicono che la m8ggi<>"ta 
deir ingegno vince assai la minorità dell' alle»» 
fisica; e se vuoi accertartene, basterà che talegg* 
qualche sua memoria nei volumi dell' accademw- 

Il vantaggio che riceve il pubblico dai cenin 
d'istruzione mula, come i musei per esempio, 
può essere rappreiseatato ( al pensare di .Gio»« ) 
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a circostanze pari dal numero delle ore in cui 

rimangono aperti. I musei di storia naturale in 
Torino sono wisibili tutto V anno ai forestieri ed 
alle persone coltre, previo il lieve incomodo di 
dimandare i custodi ( e sue con^seguenze ) ; rìn- 
vengonsi poi aperti a pofte spalancate per il 
pubblico^ nei lonedi e giovedì dei quattro mesi 
delle grandi vacanze, dalle undici ore antimeri- 
diane air una pomeridiana. Se avessi voglia di 
scrìvere ancora, ti direi qualche orario di Firen- 
ze (i), Roma ecc. ma sono stanco affatto. Addio, 
adunque. Salutami gli amici , ma non quelli che 
mi conoscono solamente quando sono vestito dalla 
festa. Ama il tuo G; 



{i) La Galleria di Firenze è aperta per tutti 
in tutto Panno (esclusi i dì festivi) cinque ort 
al giorno* 
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X 



, , Asti ) 6 aprile. 

I MEDIOCRI POETI 



Si arriverà egli giarnmai a disto» 
gliere dal far versi tutti coloro al 
quaU la natura non' Ma inspirato il 
^acro' furore cke./ormfi i Po€ti? 

Anonimo. 



Xi nome della città ^ dalla quale scrivo , ti avrà 
forse indotto ad attendere , non senza ragione , 
qualche linea intorno la casa dei sommo nostro 
Tragico. L^ hai sbagliata* Io giunsi in Asti spos<- 
sato nell^ anima e nel corpo dal lungo noiosis** 
simo viaggio d"* un giorno fatto a passo di tarta- 
ruga , e dal pensiero più ancora , che dimaiù 
sarà peggio. Pazienza ! Ad onta di questo stato, 
appena disceso di vettura entrai nella casa d^Al* 
fieri colP intenzione duplice , e di confrontare 
il ritratto del Sofocle italiano giovane con T i- 
dea che mi era rimasta impressa di una sua ef- 
figie penaelleggiata in Firenze da un amico di 
lui) e più della d* Albany negli ultimi anni d^la 



sua vita corporea^ ^ di leggere alcuna delle laute 
e lauto steutato-'entusiasticbe espressiooi che la^ 
sciano scritte i vkiggiatDri, priocipalmeute ipglesi^ 
in un libro appositamente collocato su d^ uà an- 
tico mobile, nella stanza ove dicono nascesse il 
conte. Ma buon^ per me anche questa volta ^ di 
Don appartenere al gentil sesso; altrimenti (cre- 
dendo air infallibile oracolo del volgo) avrei corso 
TÌschlo di figliare un mostro col ritratto d^ Al-, 
fieri sulla fronte ^ e col naso in forma d^ un li- 
braccio zeppo di ipsilon: essendoché il servo che* 
aveva la chiave delP appartamento^ assisteva ia 
quelP ora agli esercizi spirituali. Ritornai rasse- 
gnatissinio alP albergo; e qui incontrai un libraio 
genovese, non veduto per la prima volta* il quale 
mi consegnò un centinaio di versi sciolti, pre* 
gandoxni a dirgli: a se, a mio parere,. erano roba 
da stamparsi , e cavarne le .spese. » Leggo : Jri 
morte di Ugo .Foscolo» « Oh! che musa pigra e 
sonjsolente » esclamai. Scorsi due volte lo scrit- 
to, e lo riconse|;a9Ì al libraio M^nza far motto. 

— Ebbene 7 — 

— Eccovi il libro. — 
— r E che ne dite ? ■— 

— Nulla. — 

Ma tanto insistette, die alla fine proruppi: 

-^ Devo dirvela ? Questi . versi saranno arci- 
bfilUssiniki^ ma a ngie non piaceiojio. ^e Foscolo 
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potesse conoscerli, rÌDgraziereLbe il buon €Qore 
deir Autore^ e nulla più. Vi assicuro tuttavia nello 
stesso tempo ^ ebe in T-orino se ne stampano dei 
molto peggiori. Fat-e il vostro conto ^ ma non ri- 
posarle sulle mie parole. Guardate bene però, 
ebe la Censura probabilmente si combinerà €ol 
buon senso ad impedirne la pubblicazione. — 

Sai ebe é sorprendente la quantità delle poe- 
siaccie mediocri e pessime ebe fanno gemere i 
lorcbi di Torino <, e sono affisse alle bbtiegb^, 
agli angoli delle piazze ecc. per nozze ^ messe 
nuove , funzioni d^ ogni genere e simili ? Sotto 
tale rapporto avvi molta analogia tra Torino e 
Bologna. Questa mattina voleva in Moncalierì 
copiare un sonetto in lode di san Crispino, il 
quale incominciava: Cantate^ o Calzolai; e già 
traeva il calamaio di tasca: ma il ciabattino, 
contro la bottega del quale il soi^etto era in- 
cbìodato ( e meritava di esserlo ), venne per ca- 
riosrtà a guardarmi ; ed io , per amore alle mie 
spalle nel caso ebe in avanti non potessi tratte- 
nere uno scoppio di riso, tornai a riporre il ca- 
lamaio, e tirai di lungo; e quindi perdetti Toc* 
casione di darti un saggio di quelle poesie scritte 
da gente , ebe si empirono il gozzo delP onda 
d' Ippocrene nel tempo dello spurgo. 

Su questa infamia del verseggiare io tenni 
()arola con un ottimo religioso torinese, il ijuale 



mi disse : «e lu Torfno Vr sono molti mercenari 
fabbricatori di versi ^ i quali tengono preparati 
sonetti) elegie ) madrigali ecc. adattabili a tutte 
le occasioni^ purcliè si cambino i nomi. Ad un^ 
occasione si ricorre ad alcuno di loroi, e si è 
serviti in ragione della moneta, che si vuol spen- 
dere ; come avviene dei bassissimi tessitori , o 
cucitori ^ yO traduttori di tesi ^ che le vendon* 
con determinata tariffa a chi ne abbisogna. Amen. 
A rivederci dopo domani. 
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LETTERA, XXVIH. 



Tortona, 7 aprile. 

LA PIANURA DI BIARENGO 

Tutto ò guerra nel inondo: pure la 
fura divora e si rinselva: noi (non 
so se pili stolti o ribaldi) osiamo 
vantarci della strage y e la diciamo 
vittoria^ ne rendiamo grazie aW Al- 
tissimo j quasi per averlo compagno 
nei nostri delitti» 

GoERAzzi, la Battaglia di 
Bene vento. T. IV, p. 231. 

Xlo il eaore oppresso dalP affanno, e lo spirilo 
agitato e confuso. . . Oh amico! quest^oggi per- 
correva una strada che attraversa un^ estesa pia- 
nura coperta di viti . . . Non un casolare io sco- 
priva anco da lunge sul quale, fosse T impronta 
d^ un mezzo secolo', non un albero annoso; ma 
e le nuove capanne , e la giovanile vegetazione ^ 
con terribile eloquenza mi richiamavano fatti di 
sangue. E , slanciato alP aurora di questo secolo 
dal fuoco indomabile di robusta immaginazione, 
io vedeva da tutte parti scendere in mezzo a 
nembi di polvere cavalli e fanti , e volar furenti 
tilU pugna, io sentiva il fragore dei cannoni, il 



cozzar delle spade , P urlo dei combattenti , le " 
strida dei feriti^ il gemito degli Agonizzanti; e 
q^asi di sangue fraterno io mi credeva intrìso ; 
e le madrì (ahi yista! ).le madri vedea guardar 
inute il cielo^ stringere al seno gli altri figli bara- 
boieggianti ancora^ e con uno scoppio di pianto 
morire . . . Oh ! quella pianura spirava un orror 
tale^ che io auguraya ai cavalli la celerilà del 
lampo per trovarmene al termine. 

Ma e dove riluggiarmì? Qual angolo della ter* 
ra ^ e più ancora ^ qnal palmo delP italico suolo 
non fu migliaia di volte d^ uman sangue cosperso? 
tt Campo non è cui non impingue umano 
<c Versato sangue dì fratelli morti 
« O di spada civile o di netnica : 
«ET arme e V ossa dei guerrier ricopre 
« Poca terra deserta ^ in cui picchiando 
« Gol grave aratro fìa che Je riveli 
«e Maravigliando- il eontadin venturo , 
« La stolta de^ suoi padri ira piangendo. 

Arici, Coltiv. degli ulivi. Cauto i.** ult. versi. 

È parere d'* alcuni che la guerr^i sia un mezzo 

di cui natura si serva per equilibrare la produ* 

EÌone delle specie create. « Allorquando » ^ dice 

Yerey (i), « la possanza dispotica dell* uomo 

(i) yedi Kirey — Storia fisica e morale deU 
P uomo nella mediocre traduzione della raccolta 
dei classici metafisici. Voi L 



«e gravita di troppo sui corpr^ la natura ... fa 
« sorgere le guerre, che sono qu£|i cauteri e sa- 
' «e lassi cLe dimÌDuiscono la pletora^ per così dire, 
« della specie uraana ; e raerc^ d^ essi maatienst 
«e 1^ equilibrio fra ifi forza vitali e la matoria or- 
« ganizzata, » Pericolosa opinione ! Che le leggi 
di natura siano si fatte che dal male il bene ne 
nasca, lo accorderò volentieri, e questo pensiero 
unito al balsamo del tempo potrà cicatrizzare le 
piaghe del cupre di un padre cui Steno stati scan- 
nati i figli nelle battaglie; ma il fanatismo di Yirey. 
non arreca consolazione agli sventurati, e tempra 
UB^arma ambitagliente nelle mani del forte. Am- 
mettendo questo domma che dirà il filosofo al- 
r assassino, sia lacero e perseguLtat43 , sia vestilo 
di porpora ed applaudito conquistatore, quando 
dei suoi delitti si scolpasse , derivaadoli^ dall^ in- 
vincibile volere delP universale naturai? Che di- 
rebbe al legislatore, il quale, persuaso della sua 
massima , ora permettesse ora comandasse V in- 
fanticidio per prevenire con esso la pìeiora della 
specie umana? . , . Io mi guarderei bene dal dif- 
fondere simile opinione, abbenchè ne fossi pie- 
namente convinto;, ma son ben lontano perciò* 
dal pretendere di detrarre ajla fama di questo» 
sublime naturalista: al contrario il suo sfiudizio< 
leste annunziato lo onora. Potrà ad alcuno seni'^ 
hr%r paradosso questa mia proposizione: non CQSÌì, 
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a* fé , eBe . i detti isolatamente non consideri y 
ma nella loro sorgente li indaghi. 

Potevasi spiegare diversamente il troppo ri- 
petuto fatto, delle guerre, non calunniando natura, 
e r uomo salvando in parte ? A me sembra una 
tale combina2Ìone non difficile, qualora si ammet-ta 
fa perfettibilità ormai incontrastabile della specie 
umana, e si ritenga ad un tempo che gli errori, 
lusingando particolari interessr, esigono vittime 
spesso ^insanguinate che servano quasi di funereo 
corteggio alle loro cadute. Il sangue di migliaia 
e migliaia di martiri , trasse seco il crollo del 
politeismo, ed il sangue d^ altri migliaia rese si- 
lenziosi i fahi oracoli. È il dèmone infine del 
male, che decadendo dair impero della terra y. 
ogni perdila segna col sangue, come un feroce 
guerriero, che costretto a ritirarsi dall'* inegual» 
tonzone , lascia la traccia dei cadaveri sul sen- 
tiero» Ogni pagina della storia cifre troppo nu- 
merosi esempi comprovanti la verità di questa^ 
asserzione y senza che io ti annoi colf addurna 
di più. Addio* 



LETTERA XXIX. 



Voghera, 7 aprile. 

L* ACCOGLIENZA • 

ebbero la delicatezza^ 

di dare ad un beneficio V^appai-enza 
d? un obbligo^ e contarono pel mas^ 
Simo piacere il piacere di benefica' 
re . • , si astennero daUe comuni 
esibizioni a fior dy labbro^ non ac- 
compagnate dui desiderio d^ esegui- 
' re y che si debbono chiamare 
« Veraci inganni in menzognere offerte. » 

Gioia , Galateo. 

V/ome li accolsero i professori? . . . questa prò* 
babilmeote sarebbe una delle prime tue dImaoJe, 
se io Don ti soddisfacessi anticipatamente , come 
ho scelto di fare in questo foglio per inganliare 
le ore di questa sera. Rispondo adunque : « che 
i buoni mi raccomandavano ai buoni. » Ciò basti 
alla soluzione del quesito. E come no .... E 
egli possibile che gli uomini i quali sudaao « 
trionfano nei campi della vera gloria scientifica^ 
abbiano il cuore assiderato verso il giovine che 



tn rifugia: sotto la loro «gida da principio per 
battere Io stesso sentiero ? £h ! . . • no no^ mio 
cbro ; essr co He braccia aperte vanno incontro a 
chi implora i loro lumi^ ed al loro orecchio fanno 
suonare la candida verità. È 1^ ignoranza che ve* 
ste r impronta deli^ orgoglio per evitare le inter- 
rogazioni dei Neofili, saggiamente diceva Rac- 
^etti; à V ignoranza che freddamente accoglie 
la studiosa gioventù per disanimarla da visite ul- 
teriori; é dessa, combinata a perfido cuore, che 
ricévendoti da prima col sorriso sulle labbra , 
eoa proteste di stima ed affezione, con lusinghiere 
promesse, ti manca poi al maggior uopo. Infine tie- 
ni per certo che la vera sapienza non può assolu* 
tamente slare conglutinata con un animo cattivo; 
la scienza del malvagio è mera impostura , è 
prodotto di malizia, non vera sapienza ; est scien* 
tia ifuoB in/lai^ non qua psdìficat^ soggiungerebbe 
non fuor di luogo un «roe del cristianesimo. Un 
giorno opinava io pure che la sapienza vera si 
potesse accomunare cogli animi scellerati; Tespe- 
- rien2a mi strappò anche questa benda. E V anno 
scorso io vacillava ancora nella elezione tra le 
due opinioni, quando il mio precettore di lingua 
inglese in Bologna, fece con una serie di falli 
che io abbracciassi il su esposto parere. Tra gli 
altri mi raccontava un aneddoto singolare che 
t>i*a ti vo** narrare dacché non mancami il tempo 
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« r opportunità* -— Presentòssi ( cori mi dtcera 
il bravo Zucchelli), sino da quando io 'era i» 
Londra^ ( vale a dire trenf anni sono ) un dotto 
di Oxford ad uno stabilimento particolare der 
pazzi posto in quella immensa capitale. Il di- 
rettore del manicoroio lo introdusse ^ ed aceom- 
pagnandolo ad' osservare minutamente tutto il fab- 
bricato^ gentilmente lo rese informato della storia 
di queli^ istituto, non cbe dei metodi di ciya, di 
direzione, di amministrazione usati nel medesimo : 
' cosicché soddisfattissimo il professore mostrando- 
si, pregollo a non dimenticarsi di lui, qualora per 
sorte avesse a recarsi' ove egli soggiornava. Il 
direttore qualche tempo dòpo ebbe oceasiene di 
andare colÀ , e sortendo dalf albergo gustò un 
vero piacere neir incontrare, per caso, immanti- 
nente il dotto* prefato. Egli era per correre ad 
abbracciarlo, pur si trattenne; e, presentandosi- 
rispettosamente, Ib riverL « Chi è eltii? cosa ho io 
a fare_ con lei? >» Fu il contraccambio del- compli- 
mento. «Mi scusi signore (rispose il direttore), non 
si sovviene dell* umile di lei servitore N^ N.? diret- 
tore ecc. che ebbe Tonore di mostrare ecc. ecc. » ... 
ff Non me ne ricordo (riprese U dotto); ebbene?' 
e cou tutto ciò , che ho io* a- fere con lei ? » .. . 
Confuso,, soffocata dalla bile, non. sapendo più. 
ove si ibsse , il buoiv, direttore a tale risposta si 
jùilirò insdlutato m-hospUe neiPaiborgo. £ là lo 
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fencTeTa per eolmo d*' imbarazzo una signora sua- 
compagna di viaggio^ la q,u«')Ie soffrendo isterica) 
indisposizione^ egli avea confortata, assicurandola- 
che otterrebbe colla sua mediazione più facilmente 
ì buoni consigli del delto professore. Immagina tu 
lo stato di questo galantuomo a dover disdirsi ia 
queir Istante. Un angiolo lo salvò. L^ angelo era 
ia figlia del locandiere^ la quale, nelP atto che 
entrava il nostro direttore , si riscaldava a per- . 
suadere la signora a non ricorrere a quel pro- 
fessore. ' Le ragioni che àdduceva erano: pri- 
mo, che il professore da lei bramato dettava bensì 
particolaTmente lezioni di medicina, ma non era 
buon medico pratico: secondo, che un foglio set- 
timanale dei meno menzogneri in data del giorno* 
antecedente^ lo dipingeva (i) un essere di nessun- 
merito ;. ed a conferma- del vero le presentava il 
giornale. Sì leggevano sotto V articolo accounts in» 
più calzanti termini i- sentimenti seguenti : 

« Si dice che il professore N. N> sia stato con- ' 
sìgliato a non più dare lezioni privale di medicina.. 
^'on se ne penetrò il v«ro motivo^ Nessuno se- 
ne lagna y meno un. suo simile ^ perchè il detto* 
S, N. non. seppe giammai accattivarsi. T affezioais: 





((t.). Tu. conosci &. licenza dèi diàrnaìl' èhgihsii. 



di chi lo avvicioaTa. Ebbe vari dispiaceri d^g-i 
stessi suoi scolari^ perchè si mostrava partigiano 
dei Torys^ mentre la parte più numerosa degli 
allievi apparteneva ai Wighs ed ai Radicali. la 
reahà egli è di nessun partito. Il suo Dio è V in- 
teresse; ed è perciò che da Torys trasformossi 
in caldissimo JVighs^ quando questo partito Irìon- 
fò. È innegabile che abbia una tintura di tutte le 
«cienze; ed è questa infarinatura che lo rende me- 

. raviglioso a chi non sa niente. Stampò la continua- 
zione jàe\V opera d"* un suo pro-avo sulla entomo- 
logia ; pubblicò pure UDa nuova classificazione de- 
gli insetti, nella quale fissando per caratteri delle 
specie le forme più mutabili^ ne veniva, che il 
medesimo individuo apparteneva a tre o quattro 
specie successivamente: cioè, mutava specie nà 
passaggio dallo stato di bruco , a quello di crìsa- ' 
lide, a quello di insetto perfetto. Finalmente fece 
comparire un opuscolo di esperimenti di fisica 
animale, chiamando in testimonio dei fatti i suoi 
antichi allievi: i quali datisi alla pratica, non d 
ricordavano più nemméno che il loro maestro e- 
sistesse. Ha promesso in queir occasione di dare 
il seguito d(p suoi esperimenti sotto Torma perio* ' 
dica; ma il piccolissimo numero degli associatilo! 
fe^ cambiare di proposito. Il motivo poi per cml 

j si rese odioso al comune degli uomini onesti, ft 
un suo lavoro in difesa ed elogio della tratta <kt i 



Negri. Si erede comunemente, the il divieto di 
tenere scuola in casa sua lo annichilerà del tut- 
to » (O* 

A questat lettura passò la voglia alla signor» 
di essere visitata da colui; e il direttore cessò 
dal meravigliarsi delP avuta accoglienza. — 

Lasciamo i morti ^ e ritorniamo ai vivi. Ebbi 
il sommo dispiacere di partire da Genova senza 
vedere Yiviani» Egli è V uoma cui l)ramava di 
conoscere personalmente, molto più da che eb- 
bi occasione di trattenermi coi due fratelli il/o- 
jon nelle fèrie autunnali scorse. Fui compensato 
in Torino» Qui rinvenni due amorosi" padri mteU 
leltuali^ che di nulla facendo mistero, permisero 
che colle mie domande mettessi a contribuzione 
il lora sapere. Soddisfecero pienamente a^ miei 
desiderìi; mi facilitarono ( per quanto spettava ad 
essi ) la via alla^ visita degli stabilimenti; procu- 
raronmi conoscenze utili ed onorifiche; mi trattar- 
rojao con gentilezza , amorevolezza e candore. Sono 
Botando e Martini. Tu conosci il primo pe^ suoi 
lavori anatomici e fisiologici : tu il conoscerai 
meglio per le nuove opere onde onererà la Me- 



(i) Morì di lenta epatltide nel primo lustro 
del secolo presente* 
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iiicina fra poco. La Polizìa Medica^ la Scteim 
^el Cuore, T Emilio, vari volumi di Fisiologia ecc. 
hanno fatto suonare al tuo orecchio il nome di 
Martini: e i volumi che sta preparando onorata- 
mente te lo ripeteranno. Ma tu non vedesti questi 
due uomini ; tu non conversasti con loro ; e non 
possono quindi esserti noti il prudente contegno,, 
il profondo sapere, la franca ed in un modesta 
espressione delle opinioni scientifiche di Rolando, 
come pure le svariate cognizioni, la facile coran- 
«icazione delle idee, il tratto famigliare e non 
hasso di Martini. 

Se scrivessi a tutt^ altri, mi troverei in dovere 
di avvertire che dalla mia bocca non usci giam- 
mai voce adulatrice a solleticare T orecchie altrui; 
ma avendo a che fare con te, questo avvertimento 
diventa affatto inutile: giacché tu non ignori, che 
se né speranza né timore mai non m^ indussero 
a bassa menzogna , tanto meno potrei avvilirmi 
privo deir una e deir altro. Credi adunque c\ie 
Martini e Rolando io li trovai quali te il de- 
'scrissi. Addio. 



LETTERA XXX. 



Voghera, 7 aprile, 

ti . 

LETTURA IN VIAGGIO 

— v^h ! questa lettera poi è inalile affatto^ — 

Tu menti, per la gola ( io risponderei a chi 
leggendo il titolo della nnedesima t^cesst una si- 
mile esclarnazione). Chi conosce i rapporti che 
passano tra i libri ed il lettore ^ tra V animo del 
lettore ed il suo modo di vedere gli oggetti, tra 
il modo di vedere e quello di scrivere, non avrà 
difficoltà ad intendere che i libri Ietti prima di 
scriyere possono servire di chiave per intendere, 
di motivo per antare o compatire chi scrive. E 
poi, se fosse inutile per gli altri, è utile per me. 
Facciamo adunque una breve rivista. 

Nella sera che fui in Brbni, lessi i cenni d^ un 
viaggio medico, pubblicati qualche mese fa da 
Greco, e diretti al nostro comune amico e con- 
discepolo Cavalli. Di vero mi attendeva dal viag- 
giatore siciliano maggior profondità di scienza, e 
maggior parsimonia ed aggiustatezza d^ epiteti ; 
ma il modesto titolo di Cenni mi toglieva ogni 
voglia di fargliele una colpa. Taluno accusò V au- 
tore di non aver colpito rettamente le idee di 



^ I 
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Tomraasim^ e dì averlo trattato difersamenfe d» 
quello che merita. Entri chi \uole nel vespaio fi- 
siologico e patologico^ io dimando invece : meritava 
poi Greco che un francese graziosissimo(i)lo re- 
galasse del titolo d^ ignorante e d^ audacel e dices- 
segli che non conobbe la nazione francese^ meglio 
che se V avesse veduta io una lanterna magica? Ha 
egli poi Greco pretesa di erìgersi in giudice des 
traveaux d^una nazione, dopo aver assistito alla 
visita d^ un medico alquanti minuti, e raccolto al- 
cune proposizioni dettate dalF odio e dair invidia, 
come francamente .asserisce V autore delP articolo 
del giornale? o piuttosto si è il Siciliano circo- 
scritto a dare semplici cenni del suo viaggio? Ed 
è questa la gentilezza inspirata dai tanto decantati 
progressi della civilizzazione francese? È questa 
la rettitudine e graziosita di giudicare dei fran- 
cesi ? E come giudicano essi poi le opere dei loro 
compatriotti ? . ; . Vedilo. Prendi in mano ( come 
ho fatt^ io da Brpni ^ Montebello ) il Voyage dì 
Yalentin. Di qnest^ operi^ vedi il giudizio pubbli-^ 
cato in uno dei più celebri giornali di Francia, 
la Revue EncycIopediqHe (a); «e. Les remarques dò 

•* (i) V- Journal compi des Sciences Medie, 
p, 4oo. T. 55. 

(i) Pia non mi sovviene ti fascicolo del gior* 
naie in cui nnpiens* il citalo passo ^ né so do^ 
cercarlo. 
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f anieur . i . offreni à la rigeur une siaìistique 
medicale de P Italie ^ pluiot gt^ un voyage* Ma 
corpo di 700 milioni di diavoli! . • . può ella es- 
aere una statistica mediea d'Italia^ un^ opera nella 
quale le isole alP Italia appartenenti non vi sonò 
nemmeno nominate? nella quale non trovasi una 
linea intorno tutto il littorale Adriatico ^ esclusa 
Ferrara t' nella quale di tutto il regno delle due 
Sicilie non si parla che della sola Napoli? nella 
quale anche dei pochi stabilimenti sanitari nomi- 
nati, molti sono cacciati là con due linee di scrit- 
to? nella quale finalmente giammai si àk conto 
dei metodi d^ amministrazione e direzione dei nu- 
merosi spedali d^ Italia? E chi chiamerà statistica 
medica, in rigor di termine^ il frutto d*un viaggio 
fatto volando di città in città senza mai sortire 
dalle strade postali? sènza mai fermarsi nei vil- 
laggi? senza 'una parola intorno alle consuetudini 
economiche e morali che causano o prevengono od 
eliminano le malattie? un^ opera infine zeppa d^in- 
esatezze e mancanze, e qua ejà tempestata di 
falsità? (1) Eppure la Revue ce la dà per una 



(i) Tra le altre basti citarne una» Il signor 

Valentin si scaglia contro chi modera la Lom^ 

hardia ^ perchè ha levato le Lezioni di anatomia 

comparativa. Dimando io^ se unire la Anatomia 

comparativa alla Fisiologia^ sia un to^ierla ods 
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statìstica mejìca; e perchè^ .«. perché Tlia scritta 

un francese. E poi questi signori della Senna at- 
tribuiscono ignoranza «d audacia ali^ italiano che 
dice i suoi, Sentimenti in un cenno di viaggio?... 
Ma se noi stringiamo lante opere stampate ulti- 
mamente a ' Parigi ( rispettate ^sempre le somme ) 
ad onta degli sperttcarì elogi dei prepotenti giorna- 
listi, quante oncie di sugo ne usciranno^ ìe loro 
pompose prefazioni a che si ridurrebbero ? . . . . 
Ab ! che ... ma la moderazione che è fuggita dalia 
Senna^ alberghi nei petti italiani. Io stimo quanto 
qualunque altro i prodotti dei genii francesi; ma 
Torgogho schifoso di taluni fra loro ^ la loro leg- 
gerezza nei giudizi, la loro parzialità patente « 
sfrontata, muovono la bile anche ai loro estimatori» 

Da Voghera a Genova conversai coi vivi e non 
coi morti. 

In Genova, nella piccola biblioteca i?eWo, lessi. 
<faB e là alcuni pezzi di memorie delPinstituto ed 
accademia ligure, e della società medica genovese^ 



un avvicinarÌ0, alla scienza più strellnmenle soreU 
ìaf Se il viaggiaiore si fosse degnato di assistere 
nd una lezione di Fisiologia in Pavia ^ avrebbe 
sentito il professore di quella cattedra a cohjrcn" 
tar€ V organo qualunque di cui trattasse y nelle 
varie specie animali dalP uomo sino al polipo ^ 
con presenti i relativi pezzi. 



b3ì; 

<flalk quale lettura ed argomeiitflì ày che fossero 
capaci i genovesi I, e raccolsi le cose inserite e 
scrìtte altrove (i) sul carattepe dei' genovesi , e 
•sulla nascita di Colombo. 

Da Gedova a Porto -Maurizio non guardai una 
lìnea di libro oman^; ma m^ ingolfai nella lettura 
delP unico libro sempre veridico , quello della na* 
tura; -ed in esso mi beatificai ed istrussi, per 
quanto erano capaci il mio intelletto ed il mio 
«uore. E prima e nel piaggio ho rintracciato con 
ansia la Statistica di Móntenotte di Chabrol^ ope- 
ra che mi avrebbe consolato della mancanza di 
'tempo a percorrere intero questo Eden: ed in 
nessuna biblioteca mi risposero « V abbiamo. » 

Sino fi Torino non m^ impacciai altro coi libri, 
per compensarmene poscia in quella capitale; dove 
tutti i ritagli di tempo gli impiegava facendo sai- 
fare i libri del gabinetto letterario. Dapprima mi 
caddero tra le mani Mentelle e Malte-Brun;< e 
subito rimisi il volume (a) al suo posto, quando 
"vi lessi: Les fromages qu' on faii dans le deparU" 
meni de Marengo^ ègalent presque ceux de Lodiy 
qu? on appelle Parmesans» Bisógna dire che la 
battaglia di Marengo abbia influito a rendere il 
formaggio di <[uel dipartimento quasi eguale >a. 



XO Vedi le lèttere relative a questi due oggetiL 
(a) Gèographie. ("iSoS; Voi. VU. par 278. 
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qaello di Lodi, per li palali francesi però? . •- 

Fra le inoUe^opere-tihe guardaya e gettava ad 
un tempo ( come usano i scmip-dotti che vogUono» 
darsi deir importanza ), im fu, posto nelle mani, 
un fascicolo d' Omodei, il quale conteneva versa 
il fine una lunga parlata di un. tale^ in difesa del 
suo precettore contro un professore torinese. lo^ 
aveva sentita mormorare di questo diverbio; a- 
veva osservato il pezzo criticato del professore 
ticinese ed il pezzo criticante del profossere pie- 
montese;, laonde avemdo T occasione.di confrontarli 
tra loro, e con epiello che si mise in iscrann» in 
mezzo a loro, non me la lasciai fuggire. Io era ia 
quei momento totalmente indilferente per tutti tre; 
perciò era V istante più opportuno di giudicare di 
loro, se ne avea la capacità; però- mi accontentai 
delle seguenti idee i 

n professore di Pavia credette bene neHa To- 
pografia medica dcU^ agro pavese (i) di asserire: 
che Taere crassa e nebuloso di que^ luoghi, oltre 
rendere malaticci gli abitanti, rende anche il loro 
animo mesto, taciturno, timido, moroso^ diffidente 
ecc.; e poco prima, parlando degli. effetti di un aere 
simile in generale , annoverò tra questi la tardità 
degli ingegni, portando il te^limonio della Beozia. 



(i) y. Annales Clinica Ticitu e(c. V, L 



À Martini non f>iacqu« questo tratto del pro- 
fessore ticinese; ed in una lezione di fisiologia 
'idisse: primo, che quand'anche fosse vero il fattOi, 
non conveniva riferirlo ; secondo , che il fatto è 
falso: ed in prova della falsila cita gli uomini 
grandi che predasse Pavia; i) numero infinito dei 
professori che questa città diede alP università (i); 
«d- alcuni di quelli che venendo da altri paesi , 
nulla vi perdettero di talento attivo , anzi V ac* 
crebbero. 

n giovane difensore, dopo avere inutilmente 
consumato una pagina e mezza nelP incensare e 
quel di Torino e quel eli Pavia, discende a ven- 
dicare P oltraggiata fama ecc. del ticinese ; ma 
( costretto forse da altre occupazioni ) decide e 
giudica senza prove, all'usanza degli oracoli. 

Chi ha torto? chi ha ragione? .... Andiamo 
adagio; perchè incedo per ignes suppositos cine ri 
doloso. Io dico adunque : che se il professore ti- 
cinese credette necessario in una topografia me- 
dica di una provincia di non trascurare T influenza 
del clima sulP animo degli abitanti, egli ha mo- 
strato d' essete coerente ai suoi principia nell' «- 



(i) Chi conosce gii abusi che un giórno diso* 
noravano P elezione dei professori d[ università , 
riderà di ^esta prova* . 
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sporre k sua opinione intorno aìP influenza M' 
I''aere pavese. Ma questa influeh'za è tale ne^su«i 
eifelti^ quale negli annali la si dipinge?. ..Questo 
è quello cbe nega Martini.. Ma le prove che qu€- 
sto ultimo ackluGCy sono concludenti?... Questo 
è ciò che nega il giovane^ crìtico , difensore del 
suo maestro. Ma la difesa del giovanotto uon ha 
menda grave?... Questo è ciò che aospetlo. Il 
giovane gritico^ al mia moda di vedere^ doveva 
provare colla invincibil forza dei fatti ^ «he T arìi 
deir agro ticinese intorpidisca le facoltà intellet- 
tuali : egli invece schiva questo punto il più ini* 
portante. Egli infatti, tra le malattie attribuite alla 
forza del clima, dimentica la scrofola; e perché? .. 
perchè nominando questa^ non era troppo facile 
lo sventare una contraddizione. Ma questo è uo 
fatto, e sarà sempre un fatlp ( abbenchè non si 
nomini ) che V abito scrofoloso è frequentissimo 
nella provincia pavese; e gli scrofolosi sono con- 
siderati come d^ ingegno sviluppalo. Per cui T aere 
pavese concorrendo a. produrre la scrofola, sa- 
rebbe causa d^ ingegni sviluppati. 11 rifugiarsi sotto 
la divisione di cittadini e campestri^ non. bastava 
al giovane critico; ma doveva provare che la* 
scrofola non esce dalle mura di Pavia. Il che egli 
non ha fatto; come non ha provato, ohe i cam- 
pagnuoli pavesi siano più ignoranti di quelli delltì 
altre provincie. Ho finito. Addio.. 
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Arriso AL LETTORE 



Jt. llorquando m> indussi a pubblicare questa 
qualunque siasi mìa Peregrinazione non sapeva 
decidermi tra il render pubblico ed il ritenere 
secreto il seguente Stato annuale del pazzi nel 
Manicomio di Genova dal i.® novembre i8a8 al 
3i dicembre 1829. hnperacchè per una parte if- 
Jletteva che non a tutti i lettori potrà interessare 
un simile quadro^ e dalP altra mi sembrava de^ 
fraudare f non facendolo di ragion pubblica ) 
del dovuto i lettori i quali dilettansi nelP qsser^ 
varò i prodotti degli stabilimenti di beneficenza. 



* 

Consiàeranào poscia che Ha totalmente neìP^ar-' 
hitrio del lettore il guardare 'o non guardare le 
cifre d^ una tabella che, non gli garbi , mi de- 
terminai (non senza il debito permesso) a darla 
alla luce,. Ma siccome la semplice ispezione del 
presente quadro^ non accompagnato dalle circo- 
stanze che lo vollero tale quale è , potrebbe 
trarre il lettore a false conseguenze non onore- 
voli pel compilatore del quadro^ così stimai mio 
dovere di unirvi qualche cenna che allontani il 
pericolo dfiW errovc.. 
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. CENNI 

SULLE STATISTICHE MEDICHE 
IN GENERALE* 



Uopochè la troia delle futili ipotesi condusse 
P umano ingegno a studiare V unica vera eterna 
fonea dei JfzUi^ hMò di vergine luce la statisti- 
ea ; e 1» medicina , che più di tutte le altre 
scienze d^ ipotetico delirio aveva delirato^ accolse 
con sincero entusiasmo la nascente scienza so- 
rella. D^ allora le statistiche mediche sotto varie 
ibrme pullularono da tutte partii ed i quadri 
rappresesianti i movimenti e le mortalità degli 
spedali coprirono le pagine dei giornali di me- 
dicina. Questo avvicinamento della scienza accu*- 
rata raccoglitrice e severa descriitrìee e compa^ 
ratrice dei fu'tti alla scienza, che più dai /atti 
abbisogna , onde cogliere e soiFoeare nella U>ro> 
tenebrosa sorgente le eaase dei roorhi , ed onde 
fissare immutabilmente i metocfi ragionati-, di 
cura ^ r avvieinamento , dicOf dell» statistica' ali» 
mcdicioa fe^ tremare nella usurpata^ sedè Tim^ 
pudeote ciarlatanismo ^ assicurò V iogenoo' inda*- 
gAtore del veroy cMirasfii&e nclT animo- del oatdii» 



amatore della venta e del ben essere fisico de- 
gli uomini la dolce speranza di contemplare in» 
breve tempo atterrata la vergognosa ' barriera 
che separa il non bestiale empirisimo dalla non 
ismodata teoria. Ma le esagerate e false opinioni 
cbe mai sempre sospendono od intralciano V a* 
vanzamento delle umane discipline e senabrano 
annnllarle nei loro esordii, dovevano parimenti 
guastare V unione delle scienze statistiche colle 
mediche , e le guastarono. Imperciocché , — » 
qui il fanatismo in favore delle nuove idee , 
che le nuove idee insinua a tutta forza anche 
dove non devono aver luogo;— -là P abborrimento 
ad ogni specie di novità, che pretende avere 
toccato il non plus Mitra deW umana possibile 
sapienza; — per tutto le prevenzioni individuali 
di chi attese alle statistiche mediche , confusero, 
travolsero , svisarono i veri utili punti di vista 
sotto i quali la statistica deve essere considerata 
in rapporto alla medicina. Accadde perciò che 
qualche coltivatore delP aritmetica politica vo- 
lendo raccogliere i materiali per una stafistica 
medica della Francia (i) troppo isolatamente si 
aggirò intorno alP elemento mortalità , e pre- 
sentò per tal maniera i materiali d^ una stati* 

- — ~ _ / ^ ■_ 

(i) BucJc. 



stica utilissima forse per le leve militari e pei 
contratti vitalizi, e di pochissimo vantaggio per 
lo perfezionamento progressivo della medicina.' 
L.** adulazione/ patriotica poi fregiò del titofó di 
statìstica medica qualche operétta nella quale P au- 
tore (i)^fìorò gli argomenti superficialissimamente 
e non tutti, e che piuttosto merita il nome di 
itinerario medico che di statistica medica. Al- 
l'* incontro desta meraviglia , come gli autori di 
statistiche generali, nei punti di contatto colla 
prosperità fìsica degli uòmini , si siano alP idea 
d^ una vera statistica medica approssimati pia 
dei medici stessi. Il Conte di Chabrol. nella sta- ' 
tistica del dipartimento della Senna ed il nostro 
Gioia nei brani ( Nuovo prospetto delle scien^ 
ze economiche) della statistica del dipartimento 
deir Adige seppero siffattamente combinare gli 
elementi statistici importanti allo scopo sanitario 
che si lasciarono le centinaia di miglia indietro 
i medici compilatori di alcuni sterilì quadri degli 

spedali. 

Chi tradito dagli uomini , temprato ha V a» 
nimo a cupe idee , incolperà di questa infe- 
conda congerie dì quadri statisti co-saoitarii , ora 



(i) Valentin, 
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r inerzia al bene operare, ora i cuori- luda- 

rati alle sventure dei miseri,, non di rado lo 
schifoso interesse che nelle «mane calamità sa 
impingua, e più spesso la disperazione di mi- 
gliorare il fisico dei popoli. Tali scoraggisroli 
opinioni, appunto perchè uscenti da animi esa- 
sperati dalla sventura , peccano di falsità ; come 
peccano di precipitazione tutte le deterroinazìoDÌ 
consigliate dal, momento delP infortunio. Cbè né 
ci è permesso disperare, quando gli antidoti ai 
veleni, le preventive assicurazioni e gli specìfici 
ai contagi, conoscenza e sicurezza dì cura dei 
^ morbi comuni sf accrebbero , si moltiplicarono , 
si opposero alla nostra precoce dissoluzione dal- 
l'* um^na perspicacia nel passato secolo e ne! 
presentarne calunniar dobbiamo intieramente un 
ceto rispettabile d^ uomini , quale è il celo dei 
medici; dacché è bensì vero che in sé racchiude 
degli esseri freddi né abbastanza istruiti; ma al- 
.trettanto è un fatto che genii benefici onorarono 
ed onorano la classe medica, i quali non rifiuta- 
• ronsi di immolare sé stessi alla causa delP uma- 
nità neir assistere agli affetti da contagiosa labe, e 
spesso vedonsi gemere al capezzale delP agoniz- 
zante suir impotenza delP arte propria. Siamo a- 
dunqiie più giusti verso una classe d** uomini che 
merita la stima e la riconoscenza dei propni 
simili j e rintracciamo non tanto nelle qualità 
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àefetlive deir abìmo loro ^ quanto irelle circo-» 

Manze dalla Ipro volontà indipendenti^ le cause 
del lento progresso^ delle statistiche mediche verso 
la perfezione. 

Se Ignoranza ^ inerzia, insensibilità e sozzo ìq'* 
teresse valgono ad allontanare dagli studi tnedico«- 
atatistiti la disonorata medica plebe, nessuna in- 
fluenza hanno sulle anime fervide d* amor della 
gloria e delP umanità, e dotate di genio o co-^ 
stanza a tutta prova. Ostacoli d^ altro genere 
inalzansi quasi enormi dighe non facilmente su- 
perabili dalle sole limitate forze individuali d^ua 
uomo. E questi vogliono essere divi^ in comuni 
ad ogni lavoro medico-statistico, ed in particolari 
ad una data località, o ad un dato stabilimento 
di cui tentisi la statistica medica. 
Ostacoli comuni sono: 

I .** Là difficoltà di trovar combinate in un solo 
cervello - la ferrea memoria dei falli, - la facilità 
di scorgerne i punti simili ed i dissimili,- la fa- 
coltà di ascendere dai fatti alle generalità colla 
rapidità della folgore, ed insieme freddamente 
calcolare 1^ immensa intricatissima serie delle 
probabilità. 

st^. La necessità dì possedere un lungo corre- 
do di cognizioni pratiche e scientifiche accesso- 
rie, e talora apparentemente non vicine allo scopo 
della medicina, p. e. la conoscenza delle male- 
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matiòhe. È vero che non fa daopo esaere pro- 
foudo geometra per riescire a tessere una buona 
atatiftìca medica; ma é indispensabile cbe for- 
temente si abbiano nella mente radicati gli ele- 
menti del calcolo. £d è ciò volgarmente creduto 
inutile ai medici , abbenchè lo zelo instancabile , 
con cui i veri saggi ed i chiaro-veggenti Governi 
' ne inculcano lo studio , debba persuadere del 
contrario. 

3.° La difficoltà di tutti raccogliere gli ele- 
menti statistici, che possono interessare la scien- 
za della salute. 

4.^ La mancanza d"* uno studio regolare di 
statistica medica , e più di tatto la mancanza di 
un ottimo libro elementare di statistica medica 
il quale presti al giovane volonteroso ed inesperto 
il filo arìanneo, affidato al quale non perdasi nel 
complicatissimo labirinto degli immensi materiali 
d^ una statistica medica completa* 

Degli ostacoli poi particolari ad una data lo- 
calità o ad un dato stabilimento da descriversi , 
essendo essi totalmente dipendenti dalle circo- 
stanze speciali del luogo istesso , sarebbe fuori 
di proposito il qui tenerne un generale discor- 
so. Laonde nominerò semplicemente le circo- 
stanze che hanno influito a rendere il seguente 
stato dei pazzi del manicomio di Genova tale 
fuale è. 
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CENNI 

SULLO, STATO DEI PAZZI 

NEL MANICOMIQ DI GENOVA 

IN PARTICOLARE. 



L. 



lo Stato dei pazzi nel Manicomio di Genova 
dal i,^ novembre 1828 al 5i dicembre 1829 non 
tocca sicuramente quella perfezione che sarebbe 
desiderabile; ma è tutto quello che ragionevol- 
mente si può pretendere o sperare dagli sforzi 
d^ un uomo solo contrariato nella affatto spon- 
tanea sua fatica dalle circostanze dello stabili- 
mento. Per evitare la inutile noia delle ripetizioni 
riferirò codeste circostanze di mano in mano che 
£6 ne presenterà P occasione percTbrrendo alcune 
colonne del quadro. Per ora basti il ricordare 
che gli stessi genovesi conoscendo i moltiplici 
difetti di quest^ ospizio <, sono in procinto di 
erigerne uno nuovissimo e corrispondente alla 
loro filantropia ed alla loro ricchezza, non che 
ai lumi del secolo nel quale viviamo. 

1.^ Pazzi entrati e pazzi usciti guariti — - Alla 
semplice ispezione di queste colonne , balza al- 
1* occhio la preponderanza dei mesi caldi nel* 
r afSuenza de^ pazzi all^ ospedale , essendoché 



maggio De dà a5, giugno 23 , luglio aHi. Per la 
ijual cosa sembra fondata Popintoue comune « nelU 
stagione calda dar la volta i cervelli». All'* incon- 
tro appare nulhi V influenza delle* stagioni ' sulla 
sanazione. Merita poi < al mio modo di vedere ) 
qualche elogio chi cura e sana questi paazi; giac- 
ché mi parer che ottenere 8i guarigioni di pazzi 
ih i4 mesi^ sia giusto titolo di elogio ai medico 
curante, quando si tenga conto della ostinata resi- 
stenza delle malattie cerebrali alle mediche cure. 
• a.^ Pa&zi morti. — 11 numero massimo dei 
pazzi nei i4 mesi offerti dal Quadro è il ago; il 
minimo 356 j il numero dei morti 85. Il giovane 
solito mentirsi intronare V orecchio da uomini che 
per lui fanno autorità irrefragabile « essere la mi- 
nima cifra della mortalità d^ una sala il più glo- 
rioso indizio dei merito del medico curante >• 
stordirà nel sentire la mortalità del maoicomio di 
Genova ^ e inclinerà a condannare il metodo dì 
cura ivi adottato , non che il medico curante; 
ma' chi non pago delle apparenze solleva il velo 
ingannatore , scorge « il numero bassissimo dei 
tnorti essere luce abbarbaglia Irice agli occhi dei 
gonzi». Egyi sa che le sale nelle quali non muo- 
iono infermi sono popolate per elezione - di lievi 
irritazioni di gola , che comunemente spariscono 
senza rimedi farmaceutici -, - di raffreddori , che i 
bevitori «cacciano con una libbra di vino caldo 
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<ed nna buona sudala ; - et conTulsioncelle ^ ciie 
scompaiono^ risorgono^ e tornano zero ad una 
moiifa o ad uno schiaffo del marito; - di malat- 
tia inéne non facilinente letali , ina che vengodo 
pomposamente battezzate* Nel caso nostro poi 
senza ricorrere al metodo cattivo di cura , 
trovasi la ragione sufficiente di si aka cifra della 
mortalità nella ristrettezza ed insalubrità del lo- 
cale, e nella qualità delle malattie che trassero 
i miseiì prazzerelli al sepolcro. '^ 

3."** p€&zi mandati allo spedale — È tale in- 
fatti la ristrettezza insalubre delia frazione dello 
spedale degli incur/ibìli assenniti ai pazzi ^ che 
< come dissi nella lettera // Soccorso ) il direttore 
è costretto a spedire a Pamatone i pazzi vene* 
reii^ tifosi, epiletici ecc.^ avendo pochissime stanze 
separate dalle sale comuni ^ ed anche queste po- 
chissime occupate da altri infelici (i) . Quanto 
la poca capacità relativa di uuo spedale ^ e l» 
sua insalubrità assoluta si oppongano e tradisca- 
no le più sollecite ed illuminate premure d^ un 
medico dirigente lo dicano coloro che non sono 
stranieri agli spedali. 

4»** Malattie per le quali morirono i pazzi — 
Questo campo presta un impenetrabile scudo a 



(i) redi letL II Soccorso pag. 79. 



difeDdere dalle accuse degli inconsiderati osser^ 
Tato ri il senno del medico direttore di questo 
ospizio. Difatti ivi rinvengonsi 1 1 casi di apo- 
plesia: e chi può riparare a questi colpi, quandi 
non siano entro i confini deir umana previden- 
za? .. . - 19 marasmi : avrà virtù il medico dì 
ristorare macchine disfatte • da lunghi morbi , e 
dagli anni?- IO epilessie: e chi può giustamente 
vantarsi d^ averne sanate molte 1 - Si sottraggano 
dunque agli 83 morti questi /^o casi quasi tutti 
disperati ; si aggiungano V insalubrità del luogo 
e la miseria dei rimedi non farmaceutici, e la 
grande mortalità di questo ospizio non si attri- 
buirà al medico. Che anzi V aggiustatezza del me- 
todo di cura messo in opera dal giuniore Arata 
viene comprovata dalle sezioni dei cadaveri. 

5.* Riepilogo delle osservazioni patologiche sui 
cadaveri dei pazzi — Ingorghi sahguignì, raccolte 
sierose , trasudamenti linfatici ^ aderenze ecc. eoe* 
effetti tutti , di flogosi ^ sono numerosi in queste 
osservazioni^ e compiono perciò di giustificare 
il metodo di cura adottato dallo zelante Arata (i). 
E vero che altrove , per esempio , nelP ospizio 
de^ pazzi fuori di Reggio nel modenese si dovrà 



(i) Vedi leu. Il Soccorso verso il /me. 
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Li maggior ^arte delle gaarigioni alla semplice 
cura morale. Ha tra Reggio e Geooya stanno 
gli Appennini; de il dima è un elemento^in. 
differeoLe ^ come causa e come rimedio delle 
maUitÌ€$ e d* altronde Dell'* ospizio attuale di 
GeooTa mancano i mezzi di occupazione e di^ 
stmzione^ quali si rìcliiedono per la cura mof^ale. 
6.^ Mia, — • Merita le più serie riflessioni del 
filosofo e del legislatore V età nella qnale più 
numerosi compaiono i pazzi. Osservando il pre- 
sente quadro si annoverano ii5 pazzi nei quattro 
lustri compresi tra il 20.^ ed il 4o." ai^no, men- 
tre negli altri 14 lustri riuniti si arriva appena 
ai 76 pazzi. In breve V età dello sviluppo e 
rassodamento della ragione è V età nella quale 
più £e^cilmente si perde questa dote ^ che ci di- 
stingue dal resto degli animali. L^età nella quale 
cominciano a sfumare le troppo ridenti immagini 
della adolescenza ^ V età nella quale si comincia 
a ripetere col più sapiente dei Re: vanitas ca- 
nìtatum et omnia vanitas ^ e T età nella quale il 
delirio deli^ acquisto ci incalza ^ sono le epoche 
più feconde di pazzi ; la foUeggiante puerilità e 
la bamboleggiante vecchiaia ne sono scarse. 

7.^ Mestieri, — Mentre prodigiosamente si 
perfezionano ^ suddividono ^ mutano le arti ri- 
guardo air economia^ nessuno si prese F assunto 
di clàissificare i mestieri tutti attualmente eserci» 



lati iir sori^li sott» il punto ^i vista sainf sm. 
lo difetta di taoto utile elassifìcàzioae, piiittost» 
eli£ seguirne, una troppo arbitrari» o eonfusa è 
lodevole il tienerne nessuoa^ Ciò fec« il lodato 
direttore ed autore del quadro. La cifr» massi* 
ma i>ella . divisione per mesHeM' è qti«4U dei 
contadiui^ segnandone 54* l^ai contadini si salta 
ai preprìeiarii i. quali sono 24, mentre nea v^è 
ohe uà negoziante. £• come mai T . . . ì» ragione 
Sta forse ia questa, che ìm Genova è di^fiicile il 
distinguere il negoziante da) proprietario, atte- 
soché è difficile il ritrovare uà proprietario , il* 
quale se non d"^ altro noo negodi almeno ^ulla 
merce universale^ sulla • rappre^entatrice di tutte 
le merci , in un» parola sul danaro. Il terzo po>- 
stornella maggioranza di numero é oceaps^ìo òtii 
domestici che giungono a 19. Sono V ozio ed il 
vizio? o i cattivi trattamenti? o tutti insieme 
che contribuiscono a far impazzare i domestici?. . . 
8.^ Cause. — 6^ avvi scienza, i coltivaton delia- 
quale abbiano sino alla nausea uscito de) post 
hoc y ergo propler hoc , questa si è la Medicina^ 
Ogni potenza esteriore ed interiore airorganisroo 
umano, divenne causa, o potè divenirla , di quasi 
lotte le malattie; od almeno tale è la conseguenza 
che si deve trarre dalia lettura delle etiologie. 
Che se errano nelle ambiguità^ o danno nel fais» 
h medici 9 quando vogliono assegnare le caosfr 



£*^un» m«]ìkt|la ^ ancìie potendone arrere ìè ckbite 
»toric{>e^ rdaziooi I) che mai potrasst fare quando- 
le ifi£brmazioni sienó sempre iaesaite , spesso fal- 
se , e Don rare ToUe.nalIe.^..* Pure (questo è il 
caso in cui si trovava T autore del Quadro itt 
discorso ; coocioasiachè ì pazzi - o giungono aK 
r ospizio eoa UQ viglietto^ sul quale sta «che si 
presenta un pazzo » e nulla più ; - o giungono 
senza viglietto e guidati da persone ignoranti^ o 
per lo meno nescienti affatto della storia del ca- 
so. - £ dair ammalato sarebbe stoltezza spesso. 
il pretendere il vero . Di là V imperfezione del 
Quadro delle cause ; della quale imperfezione^^ 
aessuno ( credo ) darà tutta U colpa alT autore. 



j 



FfKB;. 






BEI PAZZI 
IVEL MANICOMIO 



DI OmOTA 



DAL I* NOVEMBRE iSaS 



AL 3i DICEMBRE 1839. 




i829 
Gennaio 

Febbraio 

Marzo ^ 

Aprile 

Maggio 

Giugno 

LugUo 

Agosto 

Settembre 

(Ottobre 
Novembre 
Dicembre 



.ii8| 142 









- 








25qF 


5N TO 




■ 


» 


azzi 
udati 


Pazzi 
, fuggili 


Pazzi 


Pazzi 
rimasti 


1 
i 


edale 


^1 *J 

dal 
manicomio 


morti 


dt;du^zioue 
fatta 


Totale 


a 
£ 

Et. 

o 


9» 

CQ 

e 


' a 

'e 




:a 

u 

co 
co 

s 

3 


a 

'i 

I 


W 

CQ 

117 


e 

*i 

fa 

i5a 


G£N£RAL]% 


269 





o 


o- 


a 


1 


116 


148 


a64- 





0^ 


1 




3 


3 


117 


i'5r 


36» 


o 





1 




3 


a 


i»9 


t58 


277 


) 


o 


■ 




a 


4 


i:^ 


t56 


^79 


o 


l 


o 





5 


iSi 


^54 


a85- 


1 

(3) 


o 






' o 


2 


i. 2 
I 


ia6 
i3ó 


1^64 


590 

; 





• o 


o 


7 


6 


i35 


143 


27* 


t 








a 


I 


jSa 


h8 


!ì8o 


) 


■ o 





4 


: 3^ 


ia5 


;b46 


27P 


i(^) 


0^ 


4 

e 


a 


. 3 


ia4 


.^6 


270» 


> 


• o 





7 


. 5 


ir8 


i^a 


i aOo 


> <> 


,o 


. 


. ^ 


: ^ 


li;^ 


, i5^ 


.. »56' 1 



a6ò 



(odtcazioDe 
d^i mesi 



ET 
DEGLI ENTRATI 



1828 
Novembre 

DìceiBbre 

G«nuaio 
Febbraio 

Marzo 

Aprile 

Maggio 

Giugno 

Luglio 

Agosto 

Settembre 

Ottobre 

Novembre 

Dicembre 



^mmm 




«MM 




«MM 




■•■"■ 




IO 


i5 


ao 

* 


25 


3o 


35 


40 


45 








. 








1 


4 


I 








. 


I 


I 


I 





T 











I 


5 


I 


a 


J 








I 





2 


9 


,5 





I 


I 


a 





•I 


3 a 








X 


I 


I 


4 


2 





I 





2 


4 


K 


7 


5 


I 





I 


a 


3 


4 


4 


3 














4 


3 


I 


3 


I 








a 


3 


4 


a 


3 











\* 


5 


I 


1 














I 





4 





I 


a 


I 








2 


2 


j 


I 














I 


I 


a 


3 






e 
1 



< 

9 

2 
3 

i 






afii 



ICOMIQ 



55 



O 

I 
O 

O 

o 

o 

3 

1 

o 

1 

o 

o 



70 






a 
o 

I 
o 
o 
o 
o 
I 
o 
o 
o 

o 
o 



75 


80 














I 





1 



























I 





I 









o 
o. 





85 



e 





o 
o 

o 
I 
o 
o 
o 
o 
o 
'o 



o 
o 







TEMPERAMENTI j 




CD 

s 

& 

e 
'e 



s 
'7j 


. ce 
"5 


Bilioso 


AsienicQ eccitabile 


Liniitiico ed eccita- 
bile linfatico 


90 




^ 















3 


3 


2 














1 


2 


3 


1 











3 


3 


8 


. u 








• I 


1 


9 


3 


2 








. 


1 


6 


4 


2 











1 


6 


5 
















6 


5 





4 


7 








8 







3 








1 


9 


7 





5 











7 


5 


I 


5 


p 








4 


. 2 





a 








Q 


« 


1 





3 


.0 








5 


I 





a 











5 


a 












^ iti 



IndicaaioDe 
dei mesi 






i8a8 
Novembre 

Dicembre 

(iennaio 

Febbraio 

Marzo 

Aprile 

Maggio 

Gì ugno 

Luglio ^ 

Agosto 

Settembre 

Ottobre 

Novembre 

Dicembre 



^ 







'^*" 






m^mmm 


mmmmm 


» 












1 




































•■< 
























• M 










u 




*c 


a 
co 
u 




o 


• ■a 






.: 


15 

£ 

o 


• ■■« 

u 

4B 


« 

e 
o 




e 


W3 

o 


oe 


• va 

JBD 
C 

Ti 

CB 


« 
i 


•> 


V3 


u 


^ 


u 


> 


0S 


S 


U 


s 


I 




3 


I 


I 


1 





o 


o 




b 


O 


a 


o 











o 


o 




4 


- 


3, 


o 


o 





I 


1 

1 


o 




3 





5 





o 








o 


I ; 




I 




3 


o 





ò 





I 


O 




1 





1 


-I 


o 


o 


I 


1 


o 




1 


o 


4 


3 


o 


I 


I 


o 


o 




3 




5 


I 


o 


I 





2 







I 




9 


o 








I 


o 







I 





6 





I 


I 





I 


o 




3 


o 


4 


o 


o 








o 


o 







I 


7 


I 


o 


ò 





o 


o 




o 


o 


2 


o 





1 





' 


o 










3 





I 





\0 


3 








riERt 




l 


1 


1 






1 




■i 

o 

« 




1 

> 








1. 
k 

1 

< 




1 
l 

o 


1 

J 





MESTIERI 



[adicauOD 



Novembre 
Dicemltre 

■ 839 
Geanaio 
Febbraio 

Giugno 
Luglio 
Agosto 

tembre 
Ottobre 
Noveaibfe 
I Dicembre 







ladreazlone 
dei '«e»i 


CAUSE FISICH E 


t 

h 1 


,1, 

_ 5 


:5 

l 


_ 


s 

o 

o 

• 
o 
o 
o 

o 

o 


• 

1 

5 


i8a8 
Novembre 
Dicembre 
' tSag 
Genmie 
Febbraio 
Manu 
Aprile 

Giugno 

Luglio 

A^sio 

Settembre 

Otiobre 

Novembre 

Dicembre 


t o 





















2fz 


CAUSE MORALI 


Genere I 

!1 "_!!!! 1 


l 
5- 




V 

3 


5 

ri 
lì 

S " 
3 < 




1 


, - 

; 1 


— 




- 


— 


— 


— 


~~ 


— 


o 




, 


O 


5 


i 




o 


' 




« 


a ò 


4 


' 




*> 


5 




o 


I 1 


8 


-, 


,. 


o 


, 







1 o 


8 


= 




6 


2 




o 


a « 


8 


I 


" 


■ 


a 







1 o 


7 


3 




• 


4 




o 


O 


i3 


7 


i4 


4 


; 




<, 


1 


'4 


S 




.<. 


i 




o 


1 


i3 


7 




7 


5 




o 


O 1 


i3 


3 


II 


4 


3 




a 





6 


5 




3 


5 




o 


o 


8 


. 




5 


a 


. j! 


a 





6 


a 




3 


2 


. .l. 


o 


1 


5 


4 




t 



«5» 



lodi eazione 
dei mesi 



i8a8 
Novembre 

Dicembre 

Gennaio 

Febbraio 

Marzo - 

Aprile 

Maggio 

Giugno 

Luglio 

Agosto 

Settembre 

Ottobre 

Novembre 

Dicembre 



Pazzi esi- 
stenti nel 
manicomio 
''il^riino , 
del mese 



M 
S 



m6 
117 

116 
117 
1.19 

123 

i3i 
106 
i35 
f35 
i3a 

« 

ia4 




!.. 



& 



5i 
5? 

48 

5i 

58 

i56 

54 

64 

43 

43 

48 

46 
46 

4^ 



Pazzi 

entrati 



. _4 


« 


^ 


s 



cn 


£ 


es 


• « 


s 


PE4 


4 


; i 


6 


I 



> MOV 



Pazzr usciti 



Guariti 




6 
6 

9 

9 
8 

i5 

IO 

8 
3 
6 
5 

4 



7 
9 
4 
5 

'7 
8 

la 

IO 

5 
6 
3 
3 



o 
5 



I 

!• 

O 

IO 

4 
3 
6 

4 
4 
4 
a. 



9i 

a 

'i 



. 2 

2 

I 
O 

a 
o 
5 

4 
5 

4 

4 

a 

a 
a 



Non 

guarii 



isl 



OD 



o 
o 
I 

o 
o 



2 
O 
1 




I 

4 

i 
I 



^ 



o5gF 



E N T 




# 


a 
;p. 

<*^ 

r 
t 
1 


azzi 

iidati 

11* 

edale 

a 
£ 

fa 
O 


Pa 
manie 

(A 

CQ 

e 


zzi 
giti 
al 
:oiiiio 

C€ 

*s 

fa 




Pa 
me 

'^ 

u 
co 

ce 

s 

3 


zzi 
)rli 

a 

5 

fa 

I 


P« 

rini 

dedu 

fa 

.a 

.;^ 

w 

ce 

117 


zzi 

asti 

zioue 

tu 

1) 

e 

's 

fa 

i5a 


Totale 

generala 


1 


269 


ì 


o 





€► 


a 


I 


ii6 


148 


a64* 


1 


o 


o 


O 


3 


3 


1 17 


tSf 


a6a 


» 


o 


o 


e 


3 


a 


119 


f58 


277 





o 





o 


. 3 


4 


123 


i56 


*79 


1 


o 


i 


o 





5 


i3i 


(54 


a85 





o 


o 





2 


i a 


ia6 


p64 


ago 




25 

(3) 
o 



.0 




o 


a 
7 


1 
1 6 


i36 
i35 


i>4a 

f43 


»77 
37» 


) 


o 


o 




> 


3 


I 


i3q 


148 


280 


i) 


o 








4 


: Zf 


iq5 


:»46 


27* 




1 (6) 


0^ 


e 


a 


. 3 


ia4 


,»46 


270 




o 


. 


o 


7 


. 5 


ii'8 


i4a 


) 2(>0 


' 


» «^ 


.0 


. 


. *i 


: ^ 


CI;p 


ki5Q 


.. 25^' 1 



OSSERVAZrlONI FATOLOGICHt 



lodlcazìoBe 
dei mesi 



"O OS 




t o 

o 

u 
V 

(A 


CA 

U 



i8a« 
K^veinbre- 

Dicembre 

- 1829 
Genuaio 

Febbraio 

M^rzo- 

Aprile 

Giugao 
Luglio- 
Agosto^ 
SqUembre- 
Ottobre 
Novembre 
Diceiiib^ 



i 
o 

a 

.2 

3 

I 
e 

a 

4 
o 

o 

o 

o 

4' 



'e } « 



ce 
o 



ce 

> 

•« co 

a 



3 

3 
3 

i 

Q 
\ 
l 
O 



cs 

•S'è 

C0 CB 
«8 -, 



O' 



I'- 

I 

s 

I' 
I- 

2.. 



9> 

o 

*s 

CB 
U 



e 
e 

£ 
E 



e 

o 



.2 e 
s « 

ce 



w 



O 

a 



o 

a 
s 

w 



S 



3 



i 



4 


1- 2 


5 


3 


r 





I 


i 


, 3 


I 


I 


• 2 


2 





2 


7 





^6 


2 


' 


. i 


» 





3 


2 


, 


3 


3 





9 


3 


0. 


4 






SUI cadave;ri dei pazzi 



ari» 




O V 

a 
O u ce 

CO ce s 

j3 s a. 
co 



■W«4P* 



o 

0- 



u 
o 

u 



3 



69 

.9 

0? 



O 

o 



f 





a 











I 


• 


4 





,3 


2 


!> 








4 





t 


. 


3 








, 1 


1 


1. 


1- 


2 
. 


5 





' IL 


L 


7 


4 





. I' 


4 


6 


0. 





9 


» 


•• 


». 


5 



1X4 

o 
o' 



T»'^^ 


t 










m 








^ 


1 

£adica»oDe 


« 


ME 








• 


1 


■ 




■ 1 
















_ 










dei mesi 


V 

s 


• M 


•p« 

e 

« 
e 


a ■ 


lafati 


nditrici 


• •ri 


'3d 


ce 


rtolai 


X - 







ce 





u 


U ■ 


> 


ce 


ii 


CB 



S '^ 




— ^ 


— • 


"■■* 




_i 


_ 


"" 




. 


^v -^ 


1838 


■ 


1 




Novembre 


I 


I 


3 


I 


I I 














Dicembre 


b 





s 























1829 






mm 






• 






t 




Gennaio 


4 


I 


3 











I 


I 








Febbraio [ 3 





3 

















I 


1 

1 


Marzo 


I 


I 3 














I 


1 


Aprile 


1 





I 


-I 








I 


1 





Maggio 


1 





4 


a 





I 


I 





u 


Giugno 


5 


I 


5 


X 





I 





2 








Luglio ^ 


I 


I 


9 











I 











* 

Agosto 


I 





5 





I 


I 





I 








Settembre 


5 





4 























Ottobre 





X 


7 


I 





ò 











t» 


Novembre 








^ 








X 











c'i 


J Dicembre 








3 





I 





\0 


3 





0' 



.S 2 S; S "5 _ -e '3 .s -a -= h -= 

k3;«u's2-5-3 Ew ■ o S 

(Ì-[2Ì-Jyi*.H B > O Q < S 

4ooioooo ooooo 

looooiai 11 Boo 

2o,3ooao ooooi 

5oooccoo ODO 

1000000 o'o o o 



364 



fadifCasiont 
4et intsi 




1828 
Novembre 

Dicembre 

1839 
Gennaio 

Febbraio 

Marzo 

Aprile 

Mjpggìe 

Giugno 

LqgKo 

Agosto 

Settembre 

Ottobre 

Noveoiibre 

Dicembre 



MESTIERI 



iMrtÉ 



•«*ir 



^Èmmmim^m 



o 
o 

o 
e 



1 

o 
o 
o 
o 
o 



4 

1 1 

o 

In 

« 
fa 



o 
o 

o 
o 
o 



o 
I 
o 
o 
o 
o 
o 





•e 

o 



o 
o 

o 
o 




o 
I 





p 
o 





o 
o 

o 
o 

«0 

o 
o 

I 
o 
o 
o 
o 
o 
o 



9 



N 

(4 

Q 



o 
e» 



* I .2 I .i^ 



o 
o 

o 
o 

o 

o 

I 

o 

o \ 

o 

o 



o 
o 

o 
o 
o 
o 
o 
o 
I 

"O 

o 


0. 




ce 

1^ 



a 

OS 



a 
o 





o 






o 

D 

o 
o 
I 
o 
o 
o 



Ji 



o 
o 
o 
o 
o 
o 
o 
I 
o 
o 
o 
o 



o 
o 
o 

o 
o 
o 
o 

X 

o 
o 
o 





cs 



o 
o 



o 
o 



la 









I 
I 

9 



o 



o 







CA.USE FISICHE 




!lf)6 



Incirca zi OD e 
dei mesi 



CAUSE FISICHE 



1828 
Pfovembre 

E>icembre 

^ 1829 
Geptwie 

Febbraio 

Marzo 

Aprile 

Maggio 

Giugno 

Luglio 

Agibsto 

Settembre 

Ottobre 

Novembre 

Diceoibre 



1 

i 



O « 

w co 



t) 

O 



ce 

A. 
O 

«tri 

0^ 



CB 



4> 

S 
O 



«e 
a 



o 
e 



o 

o 



.2 

a 

ce 

OC 



I^o "E .- 
1 ; J ; è^ 






9 














I 





ò 


I 


Q 





I 


I 


I 


I 


I 














I 


• 










































o 
o 

o 
o 
o 
o 
o 
I 
r 



o 
e 



. o 
o 



o ^o 






o 

o 

o 

o 

I 

o 



o 
I 
o 
o 
o 



o < o 
o I o 
o' I o 
o o 



9 , O 



: 



o 
o 
o 
o 



9 



o 

o 

o 



o 
o 
o 
o 

I 
o 
o 
o 



C9 

o 
a 





ee 

ee 



O I 



o 

f 

o 

o 

o 

o 

o 

o 

o 

I 

o 

o 

o 

o 

o 






o 
H 



3 

* 

8 

7 
6 

5 

i3 

9 

9 
5 

3 

i 
a 





















3£Z 




CAUSE MORALI 


.=1 






= 




:»i 1 








1 




















■3 ' 


























e 




s 


A 
































i 


1 ^ 


1 


"£ 


■h 


ri- 


o 




l 'i 




■1 








S o 


: ? j 


2 








i. 


i ; 


3 


2 


il 




H 




Ii2 




— 


- 


- 


— 




















(, 




, 


o 


o 


o 


5 




4 







. 




- 


^ 


ò o 




4 




5 


" 




5 




o 


, 


, , 


, , 


8 




.1 


o 




, 




o 


i 


o a 


3 


8 


° 


9 


6 




n 




o 


a 


O I 


« 


8 




■' 


' 




a 




o 


1 


O I 





7 




9 


• 




4 




o 


o' I 


1 a o 


i5 




'4 


4 




7 


3 


o 


1 


3 


■ 4 




5 


IO 




4 




o 


1 


3 3 


i3 




8. 


7 




5 




o 


O 1 o 


3 


.3 




<| 


4 




3 




^ 


O 1 


D I 


6 




a 


3 




5 




o 


O O 1 


I O O 


8 




6 


5 











a o I 


a o, o 


6 




3 


5 




'a 




o 


B 


aw 




5 




= 







MALATTIE PER LE QUAU MOfilSt 



Novembre 
Dicembre 



Febbtmio 
Marzo 

Maggio 

Giugao 

Luglio 

Agosto 

Seilembre 

Ottobre 

MoyemBre 

Dicembre 



l'O I PAZZI 


BEEPILOGO DELLE 1 


1 


j l 




II 

ili 
PI 


Ili 
111 
Sii 


1 
s 


II 

Ss 

IL 

IO 


g 


a 









i 




o 


» 







5 


= 


« 


o 


o 


o 




■5 


5 





o 


o 


O 3 







5 


t, 


o 




o 


O 




o 


3 


« 


o 




o 


a 







a 





o 




o 







o 


a 


I 


b 




o 


1 




a 


I 


3 


o 




o 


t 




o 


4 


4 


o 


o 








o 




o 





0, 


• o 


• 


o 










o 


4 


a 


,o 


o 





o 
















, 


o 


3 


I 


o o 




3 


J 





o 


D 


I 





1 1 




I 


a 


1 



OSSERVAZIONI PATOLOGICHE 



lodiCBzìoBe 
dei mesi 



18:»^ 
r(^vetRbre- 

Dicernhre 

1829 
Gienuaio 

Febbraio 

M^rzo- 

Aprile 

staggio- 

Giugno 

Luglio^ 

Agosto^ 

SQttemhre 

I Ottobre 
Novembre 
Dicuubi^e 











O 

O 

3 

4 
3 
I 
I 
a 

7 

3 

3 



— y 

s'.i 

.2 e 



«A 



ce 






o 

■3 ' 

u 
ce 

O £; 
•;2 u 



a 
r 
I 
I 
o 
o 
o 
o 
o 
o 



3 
I 

4 

5 

o 

, 3 

• a 

3 

- 6 

a 

a 

a 

9 



i 








1 



2 
I 

I 



4 



'1 



SUI CADAYE;m DEI PAZZI 



a/y 



btr?ivaso ne ven- 
tricoli laterali 


Alterazione dei 
plessi coroidei 


Aderenze politio* 
nuli 


1 

JL "o 

o Oi- 

i- S -g S 


t «2 

• ^ 

• 

a 

3 

H 


a 

rt a 
^ 2 

ftJ9S 


Stravaso sieroso 
nella cav. della 
pleura 


u 
o 


Flogosi intestinali 










-V 












I 





t ^ 


i 


1 


• 


O' 


o 


3 


. o 


I 


I 





o 


0- 




a 


0- 


i 


. 


o 


• 

2 


5 


I 


r 


f 





2 


o 


4 


« 


' 3 


' I 


.3^ 










i 


^ 1 


5 


5 


4 


I 





' 


4 


9 


.3 


2 1 


2 


I 


' 4 


2 


3 


' 


i> 








4 


^ 


I 


a 


O 


o 


■ 





t 


. o 


5 


a 





4 

I 


r 


• 










, 1 


1 


4 


a 


I 


2 





^ 


a 


t 


2 


5 


t 





2 


2 


o 


1 


a 


I- 


. O 


'i 


2 


a 


a 


. 


. 




o 


j 


l. 


7 




I 


o 


3 








^ 


4 





• I' 


4 




. 4 


o 


2 


I. 


0. 




6 


o. 





9 




1 


t 




' 4 




»i 




o» 


. ♦' 


•. 


5 





?7a 




- 








SEGUITO 


- 


IndicasioBe 


DEL RIEPILOGO 


1 




S 




dei mesi 


.3 

§ • 

0» 


e; 

no 

'S 



•R > g 
W ^ 
S « ^ 


- 


« 


aucr 
nali 


.'5 


«li 


■ 




cj . 


-<«« 


CiO 




1828 






^" 


■ 


Novembre 











(i) Per tifi. 


Dicembre 


I 





(2) Idem, 


1829 
Gennait) 


3 


I 





(3) Senza malatU^ 
contagiosa^ ma 


Febbraio 


1 

I 








per angustia di 


Marzo 


e 








spazio. 


Aprile 


4 


2 





(4) Per sijmie. 


Maggio 


1 





O' 


(5) Idem, 


Giugno 





-0 





(6) JEpdetico, 


Luglio 


6 


2 


I 




Agósto 


I 


I 


I 


- 


Setteitibre 


a 


I 





^ 


•Ottobre 





I 







Novembre 


5 


I 






1 


Dicembre 


3 








• 



I 



INDICE 






Maria 



Xjjeitera dedicatoria « *• 

Lettera I. La Pàrlenm '\ 

IL ..... 

IIL . . .:. ^ 

" *V» • • •. • 

. — :— V. Z»« Lanterna , 
— — VI. Le Statuette di 
' yH» Iti Disinganno 
VIIL 11 Mattino 

IX. l Jfivertimenti 

X. Il Soccorso . 

XI. Carattere de Genovesi 

XII. La Gratitudine . , 
XIIL La Nobiltà . . . 

XIV. Il Diario .... 

XV. Il buon Pastore , , 

XVI. Lo Sventurato . .. 

XVII. La Conversazione , 

XVIII. Jddìo alla Riviera 

XIX. 

XX. Questione di Letteratura 
XXL. .... 

xxn. .... 



p^* 



». 
» 



» 

a» 
» 



5 

9 

li 

33 

44 
48 

58 

66 

7* 
79 

100 

107 
ii3 
124 
i3i 
i54 
168 

180 
i85. 
187 



^^^^^' ^fi Passeggiata per Torino » 191 



F 



Lettera XXIV. ...•*'/ l > . ]fag, s^q^ 
». XXV. 1/ accademia •. . . . » !ioS 

XXVI. iP/ii^ei . » an 

. XXVIL / mediocri Poeti / . . » 216 

XXVIIL £a Pianura di MaHngo » 220 

XXIX. U Accogliènza .- • . . » 224 

» XXX. Lettura in viaggio .' . . 3» 25r 

Ce/?nk 5t<7/e statistiche mediche in generale » 243- 

— j li/Zo «to<o £2et pazzi nel manicomio 

di Genova ......'..» 249? 

Tavole .. i .»..••. . • » 258* 



ERRORI 



CORREZIONI 



» IVI 

» 80 

^ 94 
» io8 



1^. IO liu. II visitare 
» 56 » IX UD agastro en- 
terite 
a» 55 » Il applicate 
» 57 » 4 Applica questi 
punti ai luoghi ceutrali 
9» 71 » I aosia, s^afiauna 
3» 6 poi talora 
» i5 Acqua-sala 
» 7 profusamente 
» 2 cautamente 
» 6 tutto - sprez-» 
zante 
» I IO » ao rovinati 
• III » 6 rinnovino 
» 117 » x3 e aa Persood 
11 a » 16 punto* 
121 >• 14 fuluiinatorio 
124. » IO modestia 
i33 » a'Fleuri 
1 49 >» 3 letto t prostesa 
poi lubgamente^ 
» i54 ** 2& scempiezztf d» 

ecc. 
» 160 » ti soite divisore 
3» i\i » 16 naturale 
3» 170 » 2 1 balzanlo di tela 

in tela sieroso 
» 173 » 20 leggiadri 
3> 184 » i4 patetiche 
» 192 » 26 feconde 
» 194 >» 26 fibbie 
3» 208 3»^ 8 misti 



3» 
3» 
9» 

a» 
» 



visitarne 

una gastro-enterite 

applicata 

Moltiplica questi luo» 

ghi centrali 
ansia s* afianna. * 
poi, talora 
Acqua-sola 
pietosamente 
santamente 
tutto-sprezzanti 

nominati 

KÙuiOVi 

Persoon 

porto ^ 

£iruminatori» 

modesta 

Fleury 

letto prostesa f poi^ 

lungamente * 

scempiezza, tafe max^ 

eauza di ecc. 
setto divisore -• 

neutrale 
balzando di teU Uh • 

tela sierosa 
leggiadre , 

poetiche 
seconde 
tibie 
«oiti 



r 



« 



J 



ir <^ 



JtkH ] 6 I34t 




